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. SINFOROSA
-E DE SUOI

SANTI FIGLIUOLI E COMPAGNI

MARTIRI

Cittadini e Protettori di Tivoli

Lì fagri Corpi df Quali fi venerano in Roma

nel?Anttchljjìma Diaconia Cardinalizi»

di Sant'Anelo in Pefcarict

Coll'aggiunta delle varie TraslazionI delle

loro Sante Reliquie <w / / I

DESCRITTA 1^7

DAL PADRE

GIUSEPPE ROCCO VOLPI
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ»

Edizione Seconda Acmfciuta .
 

IN ROMA, nella Stamperia di -Antonio de' Roffi. 1734.
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AiniluftriJJìma Dama

LA SIGNORA

CATTERINA MANCINI

PATRIZIA ROMANA,

 

Gran ragione comparifie di atto-

'vo alla luce delle ftampe la

Vita d'i S. Sinforafa , e Com

pagni Martiri compofta già dal P. Giufippe fiocca

Volpi della Compagnia di Gesù , fregiata del Go

ffro ttome-) llluftrijjtma e Virtuofìiftma Signora è

Dedecolla f Autore , la prima 'volta , che in puh"

blico ella comparve , ali'Antichifjima Città di

T'rvoli , nel 'N.obile feto Magiftrato rapprefenta-

ta . Mestamente , per tutti qui titoli , cbe ivi

egli efpofe $ ma per quefto~~principalrnente rfejfire

la Città Tiburtina ftata Patria feliciffima di

que(ii Santi . TSion minori , parmi > avere io pure

fcorti gli nuovi titoli , per -offerire aV.S.Llluftrif'

a 2 Jìma



fimaquefta Seconda Accrefctuta Edizione.

Signora , quantunque di Famìglia già Illuftre tra

le Temane , 'pure nondimeno dalla Patria di Sin'

foro/a , traefte la prima origine . E nella Città

Tiburtina da più fecali la ftirpe foftra fu fem-

pre tra le più Jegnalate-)facolto/e ^llluftriy ed an

tiche ,- come ne fanno autentica teflimonian^a e

più altre fedeli memorie , e /penalmente il chia-

rijjtmo Andrea Baca , nella Deferitone delle

Acque Albule ,• dove alla pagina ottava della

feconda edizione Romana ^ fatta nel 1564. par

lando delle 'vefligia de' Bagni , fabbricati da Ce-

fare Augufto^ o dal diluì genero M. Agrippa , in

torno a quell' Acque , dice così : Vi fì vede-a ,

tra l'altre maraviglie 5 un bagno appartato , tut

to laftricato d'un mifchio belliflìmo, con pareti

e volta d'un belli/lìmo Molàico . Ed in mezzo,

il Bagno pubblico, grande da poterviil bagnare

molte perfone infìeme ; e d'intorno altri bagni

particolari , e ftufe , che nel levar via quelle.»

ruine , ultimamente ha fatto dilcoprire il Ma

gnifico M. Vincenzo Mancini de Ti voli , dell*

una e dell'altra Legge Dottore , e degniffimo

•Reftauratore di detti Bagni . Quefto froftro gran

de Antenato^ o Signora , illttltrò la primiera pa

tria voftra , e la famiglia infteme , nonfolo collo ftu-

dio della ricsrca della fempre venerabile Antichi

tà^



tà 9 genio nobiliffimo di Ifygi e di Gran Monarcbi}

ma colla pubblicazione altresì di dottiffimi Com

mentar] Legalifu la materia delle Confezioni Giù-

àiciali e de' Giuramenti , cioe da rei fi efiggono gub-

blicamente ne Tribunali $ come altresì fu Yaltra

non meno importante della Tutela de pupilli ed

orfani ,- durante la loro minorità . Trapiantata

po/eia la famiglia Mancini in T{oma 'Patria co

mune di tutte le Genti ; vi fiori- in ogni tempo glo

rio/amente di /oggetti ragguardevolijfimi , che nel'

la Toga e nel?Armi a tutti contijfima la rendet

tero. Antiche da -Paolo Mancini , già Comano,

fu diftefa per fino in Francia con felicitimi ma-

ravigliofiprogredì. Mentre nonfolo ebbe egli Fran-

eefco Maria Mancini di Vittoria Capocci nobili/'

fima Dama Romana /uà conforte , il quale dal

Sommo -Pontefice Alejfandro Settimo creato fu

Cardinale per nomina del Gran Luigi Decinto-

quarto y ma di pia Michel- Loren^p Mancinife

condo genito, che Jpo/ata Girolama Malanni Jò-

rella del famofijjimo Giulio Cardinal Ma^arino,

fublimo con tal parentado la Famiglia Mancini

Ternana a i pofi e agi'onori nella Francia li pia

ragguardevoli , ed i più rari . Effindo i /oggetti

di quefla , non /o/o flati onorati delle cariche le

piò illuftri in quella fioritijfima Corte .; ma inol

tre ejjendofi apparentati colle nobilifvtne Trinci'

pe



pefebe Famiglie , di VandomO) di ISLìvers , <#

So'ìffons , ? o>/A* gra» C<*/tf Colonna 'Romana ^

ed altre j f0/#<? chiaramente io raccontano , ? /o

dìmoftrano verìdicamente , // Bumaldi , */ (ri>;- ,

/?'»/ , l'Imperiali , // Tomafini , G/^«o Wtcio

Eritreo , f^ ^/fr/ Claffìci Autori , f^ ^' chiarif- -

fimi uomini di quefta febiata le glorio/è gefta rac*

coìfero . Dell'antico ìuftro poi del Rama di talfa

miglia rimafto in Ifyma } chiara teftimoniansyi

ne fanno (ino al prefente , ^tì/ ilfontuofò "Palagio

Mancini tuttora da voi pofjeduto , <? Peruditifimo. >

Mufeo di pre^iofe Antichità') che con eguai cura

e profitto del voftro animo , fw/ro /<? paterne do-

meftii-be mura cariffimo <vi conferiate . Oggetto

dell'ammiratone e del plaufo^ non foto de Le-

terati , rfe doltramonti a ricercarlo tra le più

rare memorie della Gran -Roma concorrono , wj

degl'Italiani medefimi 5 (? d<?g// y?(?j[^ Domani An*

tiquarj li più critici , ^ dilicati $ che fingala?-

mente ne pregiano le due rarifjime Imperiali me

daglie confervatifftme , i? dell'Ottone , ? <&/ P<r-

fcennio , 4 gra» ragione da 'voftn colfincifiìn

della ftampa alla "Repubblica degl'Eruditi fatte

palefi . 'N.è manca I Antico fa/iro Ttburtinofog-

giorno di chiaritimi contrafegni della eruditone ,

» ,g»/?o degl'Avi voftrt , mentre tAtrio di

e la corte , ^!f ^é1»^// mufaici , ^w ifebewy-

di



'di varj geroglìfici) efimboli, e altre figure ^ tutti

intarlati , e ricoperti , da foraflieri firn al di

d'0ggi con piacer Jommo fi mirano j oltre la nobil

Cappella nella Catedrak di quella Città eret

ta da' Voftri pìijjìmi Maggiori ,• due de' quali

col domeftico innocente cognome di Lupi furono

non pertanto 'Paftori vigìlantiffimi della Santa

Cbiefa di Titoli . Quefto dunque , o Signora ,

fi è il primo titolo per lo quale di offerirvi que-

fta Nuova Edizione della Vita di Santa Sin-

forofa io ritrovo ben congruente 9 e naturale e

affai proprio .; T effer .ella fiata Voftra Concit-

tadiva , Dama nobiliffima^ cbe nel tempo ftef-

fo , come Voi , delia Cittadinanza e Patrizia-

to Comano con Tutti li Suoi fi godeva . Cbe

dirò del -Ritiro fos) gradito alla Santa Matro

na , e che tanto altresì confacefi alVoftro genh ?

lofo bene . cbe in rammemorando 9 fola ancora

'di fuga e a volo , gli ftudj -voftrì , o fórtuoftjfi-

tna Dama , non cbe cattivarmi il Goffro favo

le , verrò an^i ad offendere la brama fomma ,

the di ftare naftoftafempre nutrifte . Ma , per

donatemi queftavolta-) cbe il dover vuole , cbe il

Mondo /appia, a fua confusone , non ejjerfifper-

fo ancora deI tutto ilgerme di quelle antiche Eroi-

' ne , le quali niente curando i plauf popolari de»

gli Jcioccbi) cbe più in là deffefteriort apparexsyt

non



non mirano $ tutte fi diedero a coltivare i beni

dell'animo, e ad accrefcerne lefue doti $ che fono

le doti vere , ed i veri beni . Così Voi , o Sì-

gnora ^ nutrendo infsminile gonna- virtù mafcbihj

niente curafte giammai tutte quelle'pompe , quei/e

gale , quelle comparfe , che fono l'unico lunghiJjt-

'mo grande affare delle animuccie del voftrofejjo .

Ma e le lettere , e ^le faenze fino dalla fanciul-

le^a apparale , con tale applicatone e fucceflo,

mene la pervicace capacità, di cui dotovvi l'Ai-

tifeimo $ cbe della Greca , Latina , e Tofcana ,

e Fran^eje, e Spagnola, e ultimamente Inglefe

m tempo cortifsimo , Lìngua, e Letteratura , eccel

lentemente adorna ne comparifte : colla cognito-

ne , non folo delle ftorìe e de' tempi e degl'Autori

pia antichi 5 ma coli' imitatone altresì fceltifsi'

ma de' lor concetti , da Voi Poete/fa sì bene efprefsi

nelle varie, fpecialmente Tofcanff,Compofi^ioniy

colle quali Taflorella Erudita ne/Hoftro Arcadico

Ternano Ceto col nome di Fiorii/a Limeria , tanto

jdi comune un'werfale 'comenda^iom ne riportafte.

1 Libri) k Antiche Medaglie ^ le Lapide pia

Vetufte ) i Carmi , qucftk fono fiate- fempre- le

voftre gale , le VóftreJomp? ^Je piacquifife

Voflre delire . Onde fi è ^cfanimica di quel

sì comune prurito delle voftre pari , di- quel- vide-

re , & videri , falutare &: felut?cri , •fcaturigtne

in-



infeficifsima e fecondifsimA infieme de i grandi

abufi) che oggidì trionfano^ a gran cordoglio de*

buoni y tra le Dame del Criftianefimo $ ve ne

fedete fola in cafa ritirata volentieriffimo gfinteri

giorni $ fe quelle matutine ore yt-bene' fagri Tem

pli alla pietà sì liberalmente Voi confagrate , noi

ne togliamo . ' Di modo , che > è ficurtfftmo il ri

trovarvi ad ogn ora , come appunto della Poe-

teffa Perì/fa cantò già Ovidio : Aut illam inve- Tua. iib. ?.

nies dulci cum matre fedentem ; aut inter li- ^'s'7'

bros, Pieridefque fuas . Benche a dire il vero , o

J ignora , la mafjìma congruenza per dedicarvi la

TSLuova Edizione della Pria di S.Sinforafa , fi è

la pietà Criftianijftma) ed efemplariffima , colla

quale a gran paffi tenete dietro alle gloriofe ve"

ftigia della Gran Santa . Voi perfuafiffima che

ogn altra Grafia , the la Divina , è fallace ;

fhe ogn altra belk^a^ che T inferiore dell' ani

ma , è fugace e vana ,• Fallax Gratia , & vana Prov, ji. jo.

eft pulchritudo 3 che la Donna ripiena del Timor

janto di D/'o, efafola la vera ed eterna lode ri-

ponaranne) Mulier timens Dominum ipfà lau-

dabitur ; quefioJanto timore d'ogni Vojira fapien-

%a eJcien^a avete digià ftabìlito principio e fine.

Cosi è) Tiijftma Dama^ ben fintendifte , ed il

kggffte ancora nel TSioiiro Tosta : Che felice è

colui , che trova il guado di quefto alpeftro e Digiti / *

b ra-



rapido torrente J dh *fcà nomfc Vita , ch'a molti

è sì a grado . Mifèra la volgare e cieca gente ,

che pon qui iua fperanza in cofe tali , ch'il teny

pò le ne porta sì repente ! O veramente lórdi '*-

ignudi , e frali ;; poveri d'argomento1 e di con*

figlio j "egri dèi 'tutto e miferi mortali -i Mifer

chi fpeme in cofe mortai pone . ( Ma chi non

ve la pone ? ) e s* ei fi trova alla fine ingan-

LO fteffo. nato j è ben:ragione . & ciechi ; il tanto aflà-

a ticar che giova * Tutti-tornate' alla gran rriadre

a'nticaf è"l nome Vóftrò appena fi1 ritrova .'Pur

delle mille un'utile fatica ; che non fian tutte

vanità palefi ; v chi "mende i voftri ftudj , sì mei

. dica-.'ii/ ctàtrarìo* Pietas ad omnia utìlis ,

due fstpoftotti E qittfra Donna forte l e fapien-

. fe ridebit in die noviffimoV alloracbe^ per al*

Matth.»4.jo. fro 9 plangent omnes Tribus Terra:; 'la quale

i.Cor.7.j4- adeffo cogitat, quae Domini funt, ut fit fancìa

córpo're &jfpiritu ; /afe tata da parte ognialtra,

vana- tnon dana cura , come Voi fate . Ma perche

Tud'tre a ramemprarp ancorche dt velocifimo paf-

fo , le voftre doti , a grandìfsima ragione io temo

di non ifiancare la modeftia JSoftra-, che quanto

pftudia di effere^ 'veramente , ed avanti al Divi"

no cofpetto 5 vìrtuofa $ aìtretanto abborrifce di com

parir/o d'infaceta agl'uomini ,- ad imitazione dd-

la fuprcma Regina Maeftra di tattff k Vergini ,

delia



Ma quale fcriffe gtà .Sdtp'jfafyrpw .; Jnteata

operi, verecunda. fcfr^orìe,); arbitrarii mentis

folita non hominem , féd Dèum quadre : per

queflo, fmfio* E ficcome pwgo- Poi dell'onore del

gradimento .di quefta mìa ro%%a Dedica ,• così

prego la Santa Martire Sinforofa a ricomperi-

farvi e nel tempo e ne/feiernità qualunque nuovo

ojjequio , le preflarete colla dilatatone delle faff

glorie qua in Terra. Effendocbe. la Trefente %•

ftampa della fua Vita a qaeflo s'inarca prin?

cipalmente , che venga il merito di si Santa Eroi*

fta e de fuoi Santi Figliuoli e Compagni Mai*

tiri , da' Fedelifempre pia conofciuto ^ e onow

to. Ed ffsi , li Gloriopfsimi fanti).\ Vosi: a m

fooi divoti più facilmente impetrino àaltAltifli

mo tifar loro compagnia adefo nel Crifliano v'ir-

tuofo vivere $ per potere pofcia in eterno , in pre

mio , ejjjere loro compagni perpetui nell'immortale

gòtre, Tanto -vi augurosi Signore Rimunera

tore amplifsimo d'ogni merito , o Virtuojìfsima

Dama. EJen^a />/«> mi confermo

tlUffi•

Di- V. ^5. ILLUSTRISSIMA

Di Roma addi 3. Agofìo del 1 734-

Vmìli'JJtmo, Offequìojìffimo Servider ver»

Bianorc Cranèo P. A.
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Z D1VOT09 ED ERUDITO

L E T T O R E.

ENTRB sù quefte carte la Storia del

gloriofò Martirio de' Santi Sinforo-

la , Getulio-Zotico , e Figliuoli , e

Compagni Martiri Voi leggerete ,

Divoto , ed Erudito Lettore—» ,

vorrei , che la fèntenza del gran Pa

dre S. Agoftino di continuo vi rammentale , che co

sì dice : Solemn'itates- Martyrurn cxhortationcs funt

martyriorum : ut imitar» nonpigeat ^ quod celebrare

delegai . Elferele folenni memorie de' Santi Marti

ri , altrettante clonazioni, che il loro efempio ci

fa al martirio , acciò non c'increfca feguir coirimi-

tazione quel tanto, che così c'aggrada riandare colla

memoria . Eccovi una nobiliffìma dama , una matro--

na principaliffima , quale fi fù Sinforofa , che non

/blo allevò fintamente Sette Tuoi figli in ogni più

eroica virtù Criftiana; ma colle infocate Tue efòr-

tazioni gl'accefè a dar generofi la vita in mezzo a'

tormenti , per teftimonio della Fede di Gesù Cri-

fto : e parendole poco ancora , fé colle voci fòla-

mente , a ciò TpronatigPaveflfe; andò loro innanzi

con invitta coftanza , e con magnanima intrepidez-

7a , dando e(Ta la prima sù gl'occhi loro fa vita pro

pria per Gesù Crifto . Che grand'efempio alle da

me, alle matrone , alle madri Criftiane , chene_->

leggeranno su quefti fogli- per diftefb i combatti

menti , ed i trionfi , per imitarla coIPeducare i fi

gliuoli loro j fé non con virtù da Martiri , almeno

al



almeno , col Timer Santo di Dio , da veri Crìftianì!

Eccovi Getulio-Zotico nobiliffimo , e facoltofiffimo

Cavaliere , conforte di Sinforofa , e padre fortuna

to di Sette 6gliuoli Martiri , chea tutti loro , qual

Capo degno di sì Canta famiglia, volle precedere..»

nella pugna , e nella vittoria de' nemici di Nóftra

fede con immortale onor riportata . Dottore inft-

gne, Maeftro peritiffìmo della ftefla Divina Fede,

e Criftiana Legge , benché in iftato Laicale , e di

Conjugato» Che incitamento a' Cavalieri Criftiani

a fèguirne gl'illuftri paffì $ e , fé non a precedere—»

anch'effi li loro parti nel foftenere il Martirio , (che

per Divina Mifericordia in quefte fioftre Regioni

già più tanto non fi ricerca} almeno certo a prece

dergli nella vittoria di quegPumani rifpetti , e di

que' puntigli Cavalerefchi , li quali tanto di Cri

ftiana nobiltà portano a giorni noftri ad un'irre

parabile precipizio ! Eccovi gli Sette Santi fratelli,

Crefcenzio, Giuliano, Nemefio , Primitivo , Giur

ftino, Stattèo , ed Eugenio, di nobiliffìma ftir-

pc, fui fior più bello, e più verdeggiante dell'età

loro, tutti e fette d'un folo cruore, non curate gè-

nerofiflìmamente le mondane delizie , e fperanze_»

tutte, difprezzatene le lufìnghe , ft:oiì paventatene

leminaccie,ele pene, allegriffimi per la Religione

Criftiana fagrificar le lor vite. Che confusone—»

alla nobile Gioventù de' tempi moderni, che pro-

feffandofi per altro d'effer Criftia:na ugualmente che

quefti Santi, tanto poi ne vive diffomigliante negl'

andamenti ! Eccovi finalmente un'Aman?io rag-

guardevoliffimo Colonnello dell'Imperador Adria-

no;



tio; eccovi Cercale nobiliflimo di lui Vicario; ec-

rovi Primitivo , loro Compagno, -anch'egli onora-

tiflìmo Cavaliere.; che qualunque onor della Corte,

je della Mi! iSi^PEQfltjameflfs d^pofero ,-e pofpofero

all'onore d'efifefe/ ^mici :, e 'Scrvi: fidali di Gesù Cri-

flo; e nella battaglia per la /u'a Fede gloriofiffime

ferite , e prezjofè morti coraggiofamente incontra-»

rono . Che rimprovero'a' Soldati Criftiani , a' Cor

tigiani Qriftiam die' iioftri giorni , che: sì fbvente

de' Joro Principi), 'de* lor Generali alla grafia , la

(jFaz.ia del Rède?-Rè,e deliI>i0degrEfè.rciti tanto

di leggieri pofpongo.no ! In fòmma>;' eccovi una_i

Famiglia intiera, e ben nunierofa, tutta di Santi,

tutta di Martiri., E Padre, e Madre, e Figliuoli,

rm- c 2", ed altri Congiunti. Meritamerite di loro

tyr. Fratr.sc canta la Chiefa . IJaec ejì Vera, Fraternita* , quatti

in offic. co- vicìf mandi crjmina ; Cbrijlum fecola ejl inclyta te-

nsm regna Caelejlia . Haec e/i -vera Fraternifat ,

quae nunquampotuit violari certamine ^ qui effufo

fanguinefectttifunt Dominum . Quella veramente e{^

fere la Vera Fratellanza , e la Véra Unione; raccor

darti' gli Congiunti di fàngue in andare tutti infieme

contro della Corrente de' virj, per fèguire più da_>

vicino gli dettami , gl'infegnamenti del noftro Ca

po Crifto Gesù , Iche a' fuoi feguaci la promefTa Ce-

lefte Gloria liberai ifllmamente concede . Di tal fat

ta gl'Eroi doverli chiamare veramente Fratelli;

mentre nefifuno , per qual fi fotte più crudele com

battimento , o fupplifcio , mai non potè fepararglij

o fare , che dal morire unitamente per Crifto fi di-

videflero : ma d'accordo quafi uij Ibi cuore , ed una

fol'



/òranima nella fequela del Divino Capitane* j

Condottiere Gesù, fino allo fpargimehtci del fa ni

gire furon coftanti . Quefta Famiglia fi è uno éfque'

grand'Alberi piantati nel fioritiffimo Giardino dì

Santa Chiefa , de' quali e la Radice , ed i Rami fi fu

ron Santi , Si radixfanfta ,& rami*, E quell'Albero'

buono fi furono li Genitori ,chè non può dare Frut

ta non buone. Non potefl arbór bona malo* fruttui

facere . Come prima di loro fi furono li Martiri

Maccabei , e doppo diquefti Noftri , gli Sette figli

della Martire Santa Felicita-. 'Ah , che comune-'

mente la regola non fallifce , che da Santi Genitori,

s'allevano Santi Figliuoli . E tali furono, ancora./

lènza il Martirio , le Cafède' Santi Bafilio , Gre-

gorio Nazianzeno, Ambrofio , Gregorio Magno ,

Bernardo , ed altre , co' padri , e^eó' figli , e co*

fratelli , d'accordo Santi . Si fpecchin'o dunque_j

nella Santa Famiglia de' noftri Martiri gli Padri , e

le Madri di famiglia- , e ne ritraggano in fé la copia

con un fanto allievo de' lor figliuoli . E quefto fi è

il fine principale>, il quale , oltre al propagare 1'
onore, eia divozione di qucfti Santi , Anello /tende-*

re la Storia del lor Martirio in quefta noftra volgar

favella, o Divoto Lettore, io mi fono propofto .

L'accendere in cuore di quelli , che leggeran noia ,

defiderio , fé non di dar anch'eglino la vita per Gè-*

sù Crifto , almeno di far gran cofe; e (e non altro

di far qualche cofa anch'efii , in gloria , ed onore

di lui , ad efempio di quefti Santi , che fecero , è

fopportarono tanto di più. Laonde, fé in alcuno

de' miei Lettori 3 d'un defiderio sì fanto , dalla lez-

2ÌO-



gione di ^uefte pagine accetidérafiT almeno qualche

Scintilla i ftimarommi abbondantemente il pregio

dell'opera d'aver confèguito.E quefto è il Tutto,che

a Voi ,o mio Divoto Lettore , lignificare io voleva.

Che le poi fletè ancora Erudito , prendete pu

re a leggere volentieri quell'Operetta . Mentre in

erta diftintamente la Cronologia, o dir vogliamo Se

rie de' tempi , vedrete notata; gli Riti antichi così

Sagri 9 come Profani defcritti; la Celeberrima Villa

di Adriano in Tivoli a minutamente rincontrata, e

contradiftinta j e finalmente molte altre utili^e non

diliarc notizie , alla Storia tutte coerenti , autenti

camente apportate . Se volefte faper le fonti , don

de Li vena de' miei racconti ho potato dedurre , e_->

continuare; fappiate pure, che fono fiate pure, e

limpide , quanto mai nel corfò di tanti focoli, da

che il Martirio de' Noftri Santi fuccedette, fi poffo-

no derivare - Come nel paragrafo quarantefimo pri

mo di queft'Opera , in cui gl'Antichi , e Moderni

Autori autentici, da' quali l'ho ricavata nominata

mente fi contano, legger potrete . Altro non refta,

fé non che col mezzo di quefta particolare , e diftefà

Iftoria de' noftri Santi nella materna , e comune lin

gua noftra defcritta , fempre più fi propaghi nella

Chiefa , e nella noftra Italia in particolare, ed in

Tivoli loro patria principalmente , predo de i loro

Concittadini, la divozione, la venerazione , Pin-

vocazione ver(b di efsi . A quefto medefimo fine s'è

pofta in fronte del Libro un'Imagine di tutti infic

ine ; che rapprefènta la Santa Madre , e Martire

Sinfbrofa , in atto di animare colle fervorofè -fiie_.»

paro-



parole i Sette Santi figliuoli a generofàmente morire

per Gesù Cn'fto . E quefti , con varj atteggiamenti

tutti divoti , del fervente lor defiderio di così mo

rir Màrtiri danno fegno . Mentre dal Paradifò il

Santo Martire Getulio-Zotica loro Padre , con i

tré Tuoi Compagni , alla Palma , e alla Gloria , nel

fèguire l'efempio dato loro , gl'invita . Del qual Ri

tratto fé ne fpargeranno le imagini nella Città di

Tivoli fpecialmente , acciò ogn'uno de' Cittadini

tra gl'altri Tuoi Avvocati dia luogo , e ben didimo,

a quefti principaliffimi Protettori , che tanto la_,

comune Patria col lor Martirio illuftrarono, e col

ie loro intercetfìoni , ed orazioni preflb rAltilfimo

l'anno Tempre protetta, e tuttavia la proteggono.

E tal'imagine tengala ògn'uno, o attacchila da capo

al letto, o nel fuo privato oratorio , o su le porte

l'e/ponga sì delle ftanze intcriori , come di quella^»

principale , che mette in cafa , acciò quefti Santi in

ogni luo dimeftico affare , ed incontro vie più da lui

ricordati, ed invocati , l'aiutino <> e lo difendano .

Così gradifchino gli Gloriofiffimi Martiri quefto mi

nimo contrafe^no dell'antica mia divozione , ch'io

fino dagl'anni più teneri profeflb verfo di loro , e fi

degnino in contràcambio d'impetrarmi dal Miferi-

cordiofnTimo Celefte Padre il perdono delle mie__»

colpe , il fervirlo nell'avvenire con ogni fervore , e

zelo j e finalmente con un buon palfaggio in fua.j

Grazia, diventare loro Compagno , benché imme-

ritevoliflìmo , nella Gloria . Che il Signore a Voi ,

Divoto, ed Erudito Lettore, a me mifèrabile ed

a tutti , per faa Mifericordia conceda. Vivete felice.

e fRAN-
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SupramodumMatermìrabilis &boriomm me

moria digna . Quae , pereuntes feptem filios

fub unius dici tempore confpiciens 5 bono ani

mo ferebat, propter fpem, quam inDeum

habebat : fìngulos illorum hortabatur voce.»

patria fbrtiter , repleta fapientia : & femineae

cogitationi mafculinum animum inferens. 2.

Macbab. f. 7.1*. 20. 2 1.

Elogio proprjflimo da applicarfi a Santa Sìnforofct , la quali ,

ft bette precedette il Martirio de'fuoi Figliuoli , un giorno

frima di loro coronata ; allevagli > nienteHitneno > fempre

fantijjimamettte per il Martirio ; vidcgli prigioni Jeco per

la Confezione della Santa Fede , da effa infognata loro ; e^>

•prefenti al dilei ultimo combattimento > non lafciòfivo ali'

ultimo fato* celi'tfempio -, ? colle voci , d'efortargli a mo-

tir getteroftper amore diGEW



 

VITA

SANTA SINFOROSA

E DE' FIGLIUOLI E COMPAGNI

MARTIRI.

Ella celeberrima , ed antichijjìma (i)

CittàTiburtina , oggi di J7w//, \ "obj.ltà rdi

• i 7 . r i j- »T S. Sinforofa.

nacquegià nelprimoJecolo diNo-

Jlra Salute la SantiJJìma Eroina

Vedova e Martire Sìnforofa . Nè

il giorno precifo , nè meno Panno

di Crijlo , in cui ella nafceffe , ci viene da veruno degf

antichi Storici ricordato . Quejìo bensì concordemente

da tuttifiafferma , chefu la Santa dijìirpe nobilijjt-

ma e ricchij/tma nella Città Tiburtina. Il chededucefi

ad evidenza daipojli ragguardevoli , e&e il di lei fra

tello , e cognato nella Milizia , e nella Curia otteneva

no . Imperochè Amanziofratello di Getulio , con cui

A ' fifpo-

 



i VITA DI S..SINFOROSA

fi fposò Sinforofa , ejjere flato Tribuno di foldati

nelfefercito dcil'Imperadore Adrìano , fi legge \ ed

Eugeniofratello di Sinforofa medefima Principale-.»

della Curia Tiburtina dì quel tempo vien nominato ,

Or quefli titoli , e queJìe cariche ^ comepiù a baffo

afuo ìuogo diffufamente dimagreremo , erano difom-

mo conto , t r'ijpetto ; nèfe non , fe aperfine nobi

liJJtme , d'ordinarioficoncedevano .

(i) l'-Cn- 2. Fù Sinforofa dalfAltlffimo to' doni fpeciati

con-, dellafuagraziaprevenuta , e riempitaper coial mo-

del ^o » c^e durando tuteavia benfolte sì nella Città vici-

Genrilefimo . na di Roma , come in tutto il reflo del Lazio ,

Tivoli flefìo , do-fetta nacque , le tenebre del Genti

lefmo<> e del falfo culto degFIdoli -^ ella nientedime~

no con tutti lifuoi erano Crifliani , efantijjtmame^ite^

come benfapp'iamo efferfipraticato nella Primìtiv-i—»

Chiefa univerfalmenie , vivevano . Da chi laprima

volta l'Evangelica Dottrina quefla Beata Famigli-?—»

udijje , ed apprendere inparticolare , non fifpe-ci''fi

ca . j^uefio , nientedimeno , dal tempo , nel quale

vijJerO) ci viene determinato^ che dai Difccpoli de"' glo-

riofi Principi degl'ApoJìoti , eglino certamente rice

vettero la Luce dell'Evangelio . // cheparamenti dà a

divedere , che la Città di Tivolifu delle prime , che

in alcuni almeno de^fuoi Cittadinipiù ragguardevoli^

la Crifliana Fede abbracciaffe . Quantunque , come

accennava , continuajjero in ejja univerfalmente gì?

errori del culto de'falfiDei a regnare .

Partorì- g . Or Sinforofa da'1fuoi nonfolo nella Fede dì Ge-

*** Criflo > m* in ogni "ti?0 ancora piùfanto , e vir~

tuofo efercizto di pietà , e morigeratezza , allevata i

f - quan



E DE' FIGLIUOLI * E COMPAGNI M. M. 3

quando agi'anni giovanili pervenne , ad un nobilijfi- nella

na-mo giovanefuo Concittadino <> efuopari^ perche vir- na. Fcdc

tuojìjjìmo ) per nome Getulio Zotico /# matrimonio

fu collocata. Nel qualefecondoflatofitoconjugalefa

l'efemph , e lo fpecchio fogni virtù , che ad una San-'

ta Grifliana Matrona piùJìconviene i a tutte le ma
ritate ; Jìccome agogni verecondia , modeflia , ? r;//-

ratezza Perafiata nelloflatoprimo di Vergine ad ogni

fua pari . Voblìgo , rfo aduna Crifliana Matrona ,

^/&^ /» matrimonio collocatafen vive , conforme alla

dottrina dell'Apoflolo Paolo , corre precifo ) fiè \ che

fila al marito , *0w<? y«o Capo ubbidifca in tutto j e

per tutto \ l'ami come parte dife medejtma , anzi co~

mefeflcffa ; s'impegni nel procurargli l'eternafu-i—»

fahazione ; allevi nella Fede , nella Pietà , e nel San-

Jo Timor Divino i figliuoli ; e finalmente abbia con

materna , e prudentefollecitudine buona cura di tutta

lafuafamiglia . Per tanto Sinforofa compiè sìflerfet-

tamente di queft'obbligo ad ogni parte , che col mari

to iti/teme , co'figliuoli , e cog?altri difuafamiglia ,

a quelfommo della Carità più eroica pervenne , quale

p è il dare generofamente la vita in mezzo ai tormenti

per la fede di Geni Criflo . Accoppiò il Signore quefli

Conforti fantijjìmî Sinforofa e Getulio^ perche da

radice sìfanta , e rami , efrutti fantiJtproduceffero.

Ondeprofperò le lor nozze tolla benedizione difette

figliuoli mafchi , che di Getulio-Zotìco ebbe Sinforo

fa . Li nomi de"1 qualifurono Crefcenzio , o Crefcen-

te , Giuliano , Nemefio , Primitivo , Giuftino, Stat-

tèo , ed Eugenio . Appena partorito alcuno di quefli

i figli i offerivalo Sinforofa al? AltiJJtmo j come

A a ogni
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ogni madre Crijliana adoperare dovrebbe ; acciò colla

fua grazia lo preveniffe per modo , che dal Santo Divin

volere mai nelfuo vivere nonjìfcoflaffe \ anzi , ed in

vita> ed in morie tutto Sagricelo gradito , ed Oflia vi

va in Olocauflo aWAltijjìmo fi confumaffe . Preferìfa-

vagli ancora bambinelli alfuo conforte Getulio , come

da una pittura nella Chiefa di Santa Sinforofa in Tì-

volifi ravvifa , acciò infame injìeme alla Divina Mae-

Jlàgroffcjriffero^ e ne impetraffero colle lorofante affi-*

due orazioni lafalvazione dell'anima ; alla quale nella

tenera età de"1 bambini , molto contribuire , giujla la

comune opinion de' Dottori , // buon ufo di quegfaju-

ti) che a prò de'figli PAltiJ/tmo a" Genitorifuol di-

fpenfare . Appena poi la balbettante linguafapean di-

fcioglieve , che Sinforofa la Dottrina Evangelica fan?-

tofto loro infegnava . Efopratutto Tadorare , edinvo

care in ajuto PUnico Vero Dio Creatore dell'Univer-

fo ; inumando in quelle tenere menti , che eglifoto

VAlti/fimo è il Vero Dio ; ed al contrario que' , che

dal comune de'fuoifltj/t Concittadini ancora , erano

tenuti , e venerati per Dei , tali nonfolo non erano ,

nèper v-erità potean e/fire j ma o infamijjtmi Uomini\

o Demonj ancora , fpiriti nemici e rubelli del Vero

Dio , fotto il titolo di Divinità nafcondevanjt .

(4) Fre- 4. Perche però il nome , e la profejfion di Cri-

rcÒ-fuoi flìano eram di 9ue\t*mP' univerfalmente in difpregio^

figliuoli in_, e i» odio ; la prudente Matrona per ifcanfare degfuo-

«na grotta d1 mfai k dicerie ^ ed inftcmc gì'intoppi per ifchìvare\

UniUOpOQC" f • J ,J • J • ' s 7» V* j " » ' {* r»

Ie- che il di kt , e de jigliuoltfanto crijliano vivere M »

avrebberofra/tornato^ quantunquefuffc , come ab-

'Mam '-detto 3 di nobili/ima fchiata \ tuttavolta dal

'
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pubblico comparire preffo che in tutto àjlenevaft'. Efi

portava invecefrequentijjìmamente ad unafua Vil

letta prejjo di Tutoli , anzi vicino alle mura della Cit*

tà 9 in ore , e viefolitarie co*fuoifigliuoli ; e quivi

non alle delizie de* giardini , non alle dilkatezze de"1

bagni , non allafontuojìtà de* conviti , e nè meno colf

amenità della campagna a ricrear/i attendeva ; ma in

finafotterranea grotta di quelfuo podere M fuoiparti

fcendendo^ nell?orazione , e fanta contemplazione—*

del?Eterne Verità s'impiegava . E quafi prefaga del

•perigliofo combattimento , che afe , ed a fuoì figlifa.-

r ebbe un di convenuto fojìenere a difefa dellafua Fe

de \ tutta ad armarfidi ge'nerofa cojìanza , efortezza

eroica era intenta . Pregando confofpiri continui y e

•con calde lagrime il mifericordiofo Signore , che in

vigoriffe egli colpoderojìjjtmo braccio fuo la naturale

di lei debbolezza , e lafiacchezza difuoi , acciò non

paventassero qualunque più terribile affalto di fier

tiranno : mà intrepidi efangue , e vita in tejlimonio

di quella Fede , che avevagli egli medejimopiantaia ,

1 -efatta germogliare nel cuore fin da principio , volen-

.terofii e pronti gettonero . Piangeva ancora in quella

grotta la Santa Matrona , la cecità univerfale degF

uomini , e majjìme de*fuoi Cittadini 3 in non conofcere

il ver'o Dio , ed andare perduti dietro alle favole , e

alla menzogna degl'Idoli , Numi vani . E con offjecra-

zioni continuatefcongiurava il Signore , che dileguaf-

fe omai co"1 chiarori della Divina fua Luce lafoltezza

di tenebre così denfe , e facejje balenare nel cuore de*

•Tiburtini li primi lampi almeno della cognizion del

fao nome , Così la Santa Donna ^fenza preferire il co-

- . ' mando
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Mando delìApojlolo Paolo , che al fuofejfò di predi

care in pubblico non permette i ottenne colle orazio

ni/ue infocaiiffìme la cojlanza nella Fede , e la glorio-

fa corona di Martireperfe , e per ifuoi figliuoli , e

dimejlici ; e la converfione altresì , che poifuccedet-

te , della Città tutta di Tivoli alla Vera Fede di Gesti

Crijìo .

(O Crema' 5. Vedefiparte di quefia Grottafantificata da

- dis. sinforo- sinforofa colle affidue fue preci^ ed io fteffo no ve-
fa inTivoli. . J J » n •" J» A ' » X» •*' . rr>. ».

</»/« , moltoJiretta , ed ofcura , ed umida , *# T/00//,

»<?' fotterranei della Cbitfa di S. Vincenzo . // f«tf/

/«^o ,./? ^^»<r alprefente dalle mura della Città vien

comprefo 5 tienejt tuttavia per cojiantijjìma tradizio

ne , ab immemorabili , comefuol dirfi) che ne* tempi

della Santa , #<?' qualifappiamo , l'antica Città H-

burtina più verfo Roma nellafcefa del Colle , f/&r «fi,

la fommità di effo efferjì dijlefa ) fojje quéflo luogo

fuori le mura di ejja Città , ediljtto medejtmo del po

dere di Santa Sinforofa ; dove ella quafiche quotidia

namente nel nafcondiglio di quejla grotta alfeferci-

zio deil'orazionefi ritirava . Onanè , che la grotta me-

- dejtma col nome di Grotta di Santa Sinforofa ,fichia

ma') e da' Cittadini , e daforajlieri meritamente co

me luogo da'1 Santi Martiri , alpari delle Romane^»

Catacombe , fantificato , fino algiorno d'oggi vifita- '

re , e venerare fifuole . Sopra di quejla Grotta di

S. Sinforofa , nella quale per ventidue gradinififcen^

de , ed èpalmi 48» lunga , e largafoli quattro , e due

terzi , edaliapalmi dieci \ nella Chiefa di S. Vincen

zofivenera in un Altare a lei dedicato , lafuapit

tura , con quelle de*figliuoli in atto di Jìare avanti
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fImperatore Adrian* . Da detta Grotta umidiJjìma

fcaturifce cer?acqua di quà , e di là dai muri , la

qualepiù voltefalutifera agi''infermi , che con fiducia

la bevono , fè provafa-. E fu*1 muro della medejtma

in una marmorea lapida viJì legge .

VETUS MEMORIA

UBI S. STMPHOROSA

CUM F1L1IS ORANS

DOMI LATITABAT

TEMPORE PERSECUTIONIS

ADRIANI IMPERATORE.

Che yuefta Grotta poi foffe negl'antichifimi tempi .

fuori delle mura della Città Tiburtina , maggiormen

te da eiò conferma/i che pappiamo , ejjere Jlata la^

detta Città ingrandita , ed ampliata dall'Imperador

federico BarbaroJJa , come ella fi ritrova ancora al

prefente .

6. Maperche Sinforofa giorno^ e notte nellafcuo- ( ^ si fepara

la di Crijlo ad addottrinarJt ^ eperfeztionarfi viepiù di concorde

attendeva , e tutta nella meditazione delle Divine^» xv.olonti dal

,. ... . ' /. „ y. „ . ». . r Manto , p«r

Scritture occupava/i \ volle conforme l'Angelico mje- PÌÙ attcnde-

gnamento dato a Tobia , rendere lafua orazione più re alla Pe^-

gradita al Signore , e pia efficace , e piùforie ad ot- f*™e Cri"

tenerne ciò che chiedeva , congiungendola col digiuno:

macerandoji nonfolo con quotidiane ajìinenze da i ci-

bi , màprivando/ ancora di quegToneJli piaceri , che

lo/lato fuo coniugale lepermetteva . Ben"intendendo

illuminata da Dio , che per digiuno non folo Fajli-

nenza da' cibi , ma lagenerale mortificazione di no-

/Ira
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jìra carne nelle Divine Scritture viene ad e/primerfi.

Pertantofeparojjì', di concorde , <? volontario confen-

timento delfuo Santo Conforte GetuUo-Zotico , <fo/

talamo maritale , ^<?r r0d tuttafenza di/Irazzione ve- '••

runapenfarefolo a ciò ^ che Jìerapiacere a Dio. ~E

non folo efegu) il coniglio di Paolo Apojlolo , che a*

maritati quejla concorde volontaria Separazione per

lojleffofinefantijjìmo concedeper qualche tempo ^per

ritornare poi ad unìrjt ^ afine di non incorrere ne*

lacci dell'injìdiatore nemico ; mà totalmente 3 e per

petuamente 3 di confenjb unanime di Getulio^ e dal ma

ritofeparatafen vijje .

tulio ^otko 7" ^romoJTe quejlafanta rifoluzione di SlnforO-

Marito di s. fa il Santo di lei Conforte Getulio-Zotico , // quale

Sinforofa fi emendo di nobiliffimajlirpe in Tivoli , e vedendo , che

"ere foiita- malamente accoppiar poteva in gae* tempi dominati

rio nella Sa- dal Gentilefmo laprofetane/incera y e libera d'i Cri-

b:na' Jliano , con quella di pubblico Rapprefentante in^t

qualunque uffizio o Militare , o del Foro ; di lafcia-

re la Città rijòlvette . Efeguendo il configlio del Re

dentore di lajciare e cafa , e conforte , efgli , e rob

ba per amorfuo ; di confenfo della Santa Matrona 9

tutto lafcìò ; e ne* Sabini in un luogo , che gFAtti

antichi di quejli Santi Martiri , chiamano Gavis , a

menare vitafolitaria , e coniemplativafi ritirò •

(8) incertez- § § Comincia la Sabina , fin dentro a Tivoli t eT-

zadelluo^o, „» »*• m ^. i j

dove fi ritirò fendo per I Amene , o Teverone jiume , che bagna

s. Getulio . ia 'città Tiburtina , la regione de* Sabini^ da quel

la del?antico Lazio d'inifa j potèper que/lo il luogo ,.

a cui ritiroffì Getulio , allafua Patria effere vicinif-

Jìmo . Gl'Attì però ce lo defcrivono ne"1 Sabini > mi

glia
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glia tredici da Roma di/lante , e lo chiamano Città ,

e col nome di Gavis . Delquale non ritrovandofene-_3

preffb Scrinore veruno memoria ; penfo , chefojje un

qualche Cajlello , o Borgo della Sabina dipochijjiwo

nome , e quantopìàfconofciuto , tanto più al cafo per

il difegno di Getulio , e di Jlarvi nafcojlo in tutto ; il

quale , conforme Tufo degli Scrittori Criftiani di que%

tempi, col nome di Città venga ornato: e che poco

doppo e nome , e ricordanza perdeffe affatto : come ,

fino da' tempi di Stradone , a molti altri luoghi

ancora più celebri della Sabina , fappiamo eJJere—>

avvenuto . Urìerudito fagro Scrittore de* tempi no-

Jlri ha creduto , che quejlo luogo , che negl'Atti

Jt chiama Gavis , pojja ejjere lo Jìejjo con la Città

deg?antichi Gabj , per certo non molto lontana dal

Territorio dì Tivoli . E a confermare lafua opinione',

ha fcritto , chefpejfijfimo , in vece di Gabj , o Ga-

bini colla lettera B , ritrovaci negli Scrittori , e ne*

marmi antichi la Vfua equivalente , e vicina , con

leggerfi Cavi , e Gavini . Lo che, quantunque Jìa

vero \ non può , per tutto ciò , /'/ luogo del ritiro di

S. Getulio , chiamato Gavis effere Jìato gfantichi

Gabj ; jlante che gTAtti chiaramente cìattejìano ,

che il Santo fi ritirò ne"1 Sabini , dov'era quejìofuo

G avis , e miglia tredici lungi da Roma . Là dove^t

gPantichi Gabj , fuori d'ogni controversa, efuor di

ogni dubbio , non ne"1 Sabini ; mà nell'antico Lazio ,

•per unanime perpetuo tejlimonio , e confenfo degli

Scrittori tutti , furon comprefi. E /lavano , giujla

le variefentenze , o neljtto dove oggi w^^?Zagarolo4

o in quello ov'è Gallicano , ovver la Colonna, terre

B mo-
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moderne i o in altro di que' contorni vicini , luoghi

tutti molta più di/lanti da Roma dì miglia tredici .

- s-Getu- 9* Conpiù probabile congettura creder potreb-

neìl* Feékl ^C/^i c&e Hlaogo detto Gavis , </0fl<? fi ritiro S. Ge-

mo\ù, e co\- tun0 ^ Jòflc quello i che né' Sabini oggi dicefiGw\-

lì gi'aUmea- gnano * Giachi queflo , oltre alfefiere- nella- Sabina^

i-» • è parimente- nelle vicinanze- del Tevere a come appun-

to il Gavis n4; S.-GetulJo.- E' ben vero ^ che queflo ,

«o» tredici , «KJJ- ^^» ventitre miglia fi è da Roma di-

fcoflo . Tuttavolta- potrebbero. ifautori di queft^opi

nione dire- , r^<r ncgr'Atti) in vece di \ 3 . dovere leg

ger/i nel numero. delle miglia 23. miglia . QÙantun-

qtie però Getulio in queflofuofolitariofoggiomo tut

to dedito. alla contemplazione delle Celejli cofe viveffe^

non è per quefio 'y chepone(je in non cale ilproccura-

re con ognifuo sforza lafalute de"1 proffimi ^ e la con-

ver/tone d£ Gentili alla Vera, fede . Era egli , come

gVAtti antichi dclfuo Martirio ne atteflano , Peri-

tiflìmocU tuttala Fede , e Legge Criftiana; e Chia-

riflìmo , e Dottiflmio a come Ufuardo , ed- il Mar-

iirologio Romano , lo appellano . Cr i fi i ani (lìmo , ed

Eruditiflfimo nella Religione di Crifto, comeTEqui-

lino , <r Eeda h nominano . E pera incominciò confe-

grete adunanze ad iflruire ipopoli ne' miflerj di no-

jlra Fede . Li quali ammaeflramenti , perche pid

proficui , e più continui fifoffe-ro \ alimentava egli

Jlejjo con quella parte dellefuvfacoltà , che a quefl"'

unico effetto ìeraferbata , gfuditori fuoì nella fe

de \ feco , giorno enotte^ occupati tutti. in efercizl

fantijjìmi ritenendotiper pia tempo : in/ino a tanto ^

:ed.a-lltidifefa Jleffa ulti-

' ma
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ma della Fede , afronte antor di tormenti , & della

morte medejima , fe duopo fojje , beri*animati s //-

cenziavagli con Dio in pace . Succedendofempre agP

antichi nuovi uditori , co* quali lejleffe finezze della

tarilà , e dello zelofyo pratica-ua . E sìforti fifuro

no dell'Uomo Apojlolìco le attrattive , che inbrieve

Jparfajt tra* Crijliani e di Roma , e di Tivolì , e del-*

la Sabina , e di tutto il rejlo del Lazio altresì , lafa*

ma difue dottrine \ o i nuovi convertiti perche cate* ^

tbìzafleglipiù pienamente , o i Gentili , che udir vo-

'Isvano le prime .notizie della Cri/liana Religione.* >

trano da' Criftiani medefimi a Getulio wel luogo di

Gavis dimorante inviati in gran numero ; perelse con

ejjì ancora lefoliteprove difua virtù eglifacejje. Con

tfito ù felice , e dalFAlttJJtmo sì profperato , e be-

nedetto cotanto , che paffuti alcuni de"1 convertiti da

Getulio per fino in Grecia , di là ancora in gran co-

pia lipellegrini , a Romaprima , 'indi a Gavis , per

udire le di lui Celejlì dottrine , e della fua paterna

caritàgì?ejfetti provare , fitrasferirono . Dal che-M

•paramentificava , cioe il Santo fu altresì nelle Gre-

che lettere ) e discipline molto introdotto .

io. O tanta luce difantifà , e di dottrinano» (io-) Con-

totè più in quel ritiro , e tra' foli Crifliani reflar na~ v.erte A.man-

*j> a i* i-r- i • nj i . i it Zl° Tribuno

fiojla . Ma dtfptacendo m ejlremo al nemico delle no- fbo ftat.iio

Jlr 'anime , che Getulio in numero così grande , ra- alla jFed«-' J

piiele dal culto de^falfiNumì, dalle di lui branche-, ^ofa viene!!

e dal pojjeffo antico nel qual tenevate -^ <all'Ovile di da' Gentili

Crijlo le conduceffe\ operò col mezzo d<?fuoipartig- acc - °'

giani , i Gentili , che foffe il Sant'Uomo fcoperto ^

denunciato , 'edaccufato come Crijliano preffo Flmpe*

B 2
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radere. Voccafione diquejlo fcoprimento Jìfw\ che

avendo Getulio un fratello per nome Amanzio, o

Adamanzio impiegato nel?onorevoli/fimo carico di

Triblino de' Soldati neWEfercito dell* lmperadore_>

Adriano ; lo converti alla Fede Crijliana . Per la

qual co/a ritirojjt Amanzio dal ferviggio delrimpe-

radore medefimo , come incompojpbile , o difficilijfimo

almeno , a bene congiungerfi con laprofejjìone , e con

Vobbligo diCriJliano. Giachè fpej/ìffimo gl'Efercit^

de* Romani ajlrettì venivano a"1 comuni , e pubblici

focrific] atte lorofalfe Deità , per impetrarne (co

mepazzamente gì"ingannaii , efuperjliziofifiperfita-*

•devono] le vittorie nella pugna co* lof nemici . Per

la qual cagione lagenerofijfima Legione de"1 Soldati Te-

lei meffa tutta fu a fi difpada , pofciachè diprofa-

narfiin tali diabolici facrific] cojìantiJjì^amente ella

ricusò . Eper quejlo altresì negl'Atti degl'altri Mar

tiriJì legge ben difovente^ che nobilìj/ìmi ) efortif-

jtmi Cavalieri Crijìiani il cingolo militare , marchia

d'onore fommo , pronti difciolfsro ; e la milizia la-

fciarono , per non contaminarfì incoiali fuperfliùo-

ni dalla Crijliana Fede in primo grado vietate . Or

Amanzio , niente curando la perdita del Tribunato ,

in confronto dell"1acqui/lo , e mantenimento del tefo-

ro ine/limabile della Fede , e Grazia Divina y infie--

me colfuofrateIlo } e maeflro Getulio , nafcojlo con-

tentijjìmo fi viveva . Lo che fi-fù caufo , che Getulio

da' Gentili , e dall' Imperadore medejim» fojje come-*

Criftiano , ed inquifito , efcoperto . Sf bene ritor

nò il tutto in Maggiore Divina Gloria , e gloriafom-

ma altreù di GetulioJìejfì , che unitamente con altri

com-
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compagni glipofe in mano la palma 9 ed incapo di

gloriojìjjtmo Martire la corona .

i j . Ero il Tribunato di Soldati pretto i Roma- < " >
. r J -i- • • r. /•/• rr • M^ IL • foffe Ja

nt (come da Livio , Polwio , Vegezio , e Gellio ri- C3

tava/?) dignità , e carica , come abbiam detto , di no * che A-

fommo onore . Imperocchè comandava il Tribuno ^Jtn ™^\ san

da principio della Romana Repubblica , « #<?# w«w , Getuiìo con-

the millefaldati a piedi', come negTEferciti diGer-

mania a" di nojìri quel Generale , dtt- Colonello y?

chiama ^ fuol comandare . E componendoj} ne"1 primi

tempi FEfercito de* Romani dì fola tre mila fanti \

veniva ciafcun Tribuno , che trefoli allora fiereava-

no , la terza parte deIFEfercito a comandare . Fa

•pofcia , coil'aumento della Romanapotenza , crefciu-

to il numero de* Tribuni militari , prima afei , fot

a fedeci , efinalmente a ventiquattro . E comanda

rono una Coorte per ciafcheduno , che era la decima

parte d'una Legione : la quale vario numero difol-

dati nelle varie mutazioni della'R.epubblica , com

prendeva. Efa di tanto pregio , un tempo , il Tri

bunato Militare preffo i Romani , che uguagliò lafu-

frema podejlà Con/alare ; ejjendoftati per pid anni

in quella Repubblica creati li Tribuni de* Soldati Ma-

gijlratofupremo , come già i Confoli . Orfe bene al

tempo de* Cejari , le dignità , le cariche tutte , si

civili^ ehe militari) aveano di moltoperduto in pre

gio , ed autorità j governando ejjo I* Imperadore ^ in

pace edin guerra^ con affoluta fuprema autorità il

tutto \ nelTefercito , nulladimeno ^grandijftmafem-

pre ne* Capitani , e ne* Generali la padejlà confer-

'j fino ad elegger eglinojìejjìco* lorfoldati gì* Im

pera-
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feradori ; a deporgli ; ed or confegrete congiure , «r

con aperteJedizioni , * ribellioni , 0</ uccidergli . Per

le quali cofe venivano i Tribuni militari , <e gìaltri

Uffiziali dclFEfercito dagli Cefari Jle/tmolto rifpet-

tati , e/limati*

L'im- 12. Vedendo pertanto Plmperadore Adriano ,

e &- che un fuo sìprincipal Generale * quaFera Amanzio ;,
«mano ta ri- * *7- ,r ,- */, /, ,, -

cercare di A- mancavagia da alcun tempo alFEferctto \ follectt-i-j

malizio Trì- wdinò a'fuoi miniflri nefacejjero la ricerca . G/4-

taTrice^c^!! ^^ ? vltre all'importanza d'un taFuffizio \ era Aman-

vìene ad if- zio Tribuno , come jìdone ci afferma , ail'impera*

«Ho ! S> °e' '^r ^<?/^" accetto . Mandò adunque quejli un fuo

Vicario per nome Cereale , come mini/Irofuofedelif-

fimo , adifpiare -per i contorni di Roma i nafcondiglì

tutti li più fegreti , //o^ Amanzio dag? occhi fuoì

fifoffe involato •. Ed avendo dalfalfa zelo de"1 Sacer

doti Gentili avuto fentore , che ne' Sabini prejjo a*

unfuo fratello detto Getul'io , Criftìano di profejjìo-

ne , vìvea nafcofto ; in quella Provincia ilfuo Vica

rio Cereale invionne . In quale fopraintendenz-t^^

Cereale delFlmperadore fojjc Vicario , gTAtti ant't*

chi non ce l'efprimono : leggendoji negli Scrittori ,

avere i Cefari avuto Vicarj della Città di Roma,

dell' Italia , delle Spagne , delle Britannie , dell'

Africa , di Sette Provincie , ed altri molti , chefotto

l'imperador Valeriano arrivarono prejjo a quaranta .

Petifiamo , per tutto dò , -che Cereale , o Vicario di

Roma , o Vicario del Prefetto Urbano , o di quel

lo del Pretorio , folamente , fi -fòjje : a quali Jìmilì

ricerche d"1intorno alla Città fole-vano da1 Cefari im-

porjì.

13. Or
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i g . Or Cereale-portatojt , giu/la l' Imperiale-* ( j 3 ) cereale

comandamento , nella Sabina , & indirizzatofenza vicario dell'

dubbio dai Gentili , miniflri di SatanaJJo , »? t;e##<r vkne"a°Ge-

d Gtfiw . E ritrovò I1 ^pojlolico S. Getulio , che in tulio c

vnezzo ad un'adunanza foltijjìma d'uomini d'ogni na- ™° df

zione , fedendo , ftf» granfervore le ma/Jìme della

Crifliana feda fregava . E come egli era uomo dì

geniopieghevole , e docile afentire la verità ; volle
tonfomma quiete d'animo ^ e pojatezzafentire ancbr

egli que"1 nuovi , e non più uditi ammaeflramenti ,

£he Getulto a'fuoì uditori porgeva . Doppo del quali

intimò a Getulio il comandamento di Cefare j quale

Jìera^ che non s*ardijje da veruno la Crifl'zanaFcdc

in pubblico profetare , e molto meno in adunanze , e

conventicoli ad altri ìnfegnare ; pena la difgrazi-i^j>

dell'Imperatore y e la vita , chi ciòfaceJje . Getulio^

a cui non venivano punto nuovi cotali editti^ e che

Jempre ad un tale affaltofojlenere intrepido erajìpre

parato ; niente alFintima di Cereale turboflì . Ma ve

dendolo, anzi procedere nellafua inquìfizione con mol~

ta umanità ,- ^ pofàtezza , « convertirlo alla Fede

Crifliana toflo fi accinfe . Interrogandolo pertanto

Cereale , fe a quegl'editti delflmperadore ubbidir

voleffe \ dìjje Getulio :: E farà vero , Cereale , che

ad editti di colai forte ubbidir fi deva ? Rifpofe Ce

reale : Tu fteflfo giudica , e dì , fé dea lor ubbidirli.

-Al che Getulio- i E a qua I uomo ragionevole potrà

né pure cadere iti dubbio, fé ad una vile mortai

creatura , e che tra poco in marciume e 'il polvere

deve riiblverlT , anzi , che al Vero Figliuolo di Dio-

'fidcva ubbidire E Cereale allora : Ha dunque il vo-

ftro»
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ftro Iddio un Figliuolo ? E Getulio ; Per certo , che

hallo; ed è ftato, ed è, e farà Tempre. Maoon_»

quai prove , ripigliò Cereale , e con quai contrafe-

gni potrei io conofcere , che quefto Figlio di Dio ,

che dici , fìa egli medefimo Vero Dio , conforme

tu lo aflferifei ? Getulio ali"1orafregandogliper dijle-

fo la traccia tutta della Crijliana Dottrina ; Jtgnifi-^

cògli., qualmente il Verbo di Dio , Dio Vero di Dio

Vero i uguale in tatto ) e per tutto al Padre , eduna

ft^ejja cofa in natura con ejfo lui , per ricomperare^J

l'uomo cattivo deIpeccato , e di Satana , concepufoper

opera dello Spirito Santo , Dio anctfegli come ?Eter

no Padre , ed il Verbo ^s\era fatfUomo 5 prendendo

carne , e nafcendo di Maria Vergine , e che in quegf

ultimi tempi comparfo al Mondo , avealofaatificato

cogFeJempj del Divinofuo converfare , e con una nuo-

va Celejle Dottrina illuminato : cavandolo dalle te

nebre del Gentilefmo , e del culto de"1fai/i Numi . Au

tenticando glifuoi documenti con infallibili pruove di

nonpili vedute/ìupendijfftme maraviglie : qualiJìfu

rono , dare la vi/la a* ciechi , che tali ancora eran_j

fiati] mondar in uno Jlante col fola totio , o coli*

vocefola , lebbrofiì richiamar a vita defonti , an

cora puzzolenti quatriduani ^ caminar , come ulfir-

mijftmofuch , per Fonde del mare infido , efimili al

tre moltijjtme jlrepitojìffìme , e pubblicijjìme . Ie-J

quali cofe tutte confomma avidità , ed attenzione Ce-*

realefendendo ; non battevapalpebra . Ed operanda

in lui la Divina Grazia , cominciòfubito ilfeme del

la Divinaparola , trovatolo quai terren buono , di-

fpojìo afruttificare , cominciò , dijt^fubito ager*

mo-
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mugliare nuovo defiderio di venire vìe pia' #t?' Mìjlerj

dinojlra'Bede i/imito. CWV , che. pregò. Ge^ulh. a

volerlo pure viepiù chiaramente , ed alla dìjlefa in

formare della Religione Crijliana . Per lo che quejlì

jlimò bene di partecipare il tutto ad Amanzio Tribu

no fuo fratello ; per rinvenire il quale , Cereale fi

era in quella contrada portato . Chiamollo adunque

in difparte , e narragli il tutto : ed ambedue j 'nella

"Divina Previdenza affidati , furono- di parere , che^t

Amanzio Tribunofipalefajje pure al Viòario Cereale^

perchè così piùfacilmente ^ e collaforza delTefempio^

chefempre èfomma^ e colleperfuafive comuni^ Favreb

bero nella Crijliana credenza indotto . £' incredibi->

le , quanto alla vi/la di Amanziofi rallegrò Cereale^

effendojlati per prima in i/Iretta amicizia congiunti^

e nel ferviggw dell'imperadore colleghi . Vedendolo <

•pertanto Getulio fempre più atto a ricevere nel cuore

tiraggio della Luce "Divina', diedegli piùforti.di nuo

vi affalti , e con maniere delpari 'dolcijjìme , epref-

fantijjìme ^ Via sù, diffegli ^ Cereale, fatti gran

cuore ; lafcia ornai il culto de' falli e bugiardi' Nu

mi , e alla conofcenza, ed adorazione del Vero Uni-»

co Dio ti rivolta . Non ti trattenga veruno umano

riguardo. Non ti' fia grave1, quaPor fia d'uopo 5-

per guadagnare la grazia; e l'amicizia del Ré del

Cielo , Ré de' Regi , e Monarca folo fopra di tut

ti i Monarchi , perdere ancora quella d'un uomic-

ciattolo di pochiffima durata , quale fi è finalmente

qualunque Signor terreno . O' Te conofceflì , .quan

to vantaggiofo li è un colai cambio! Io pure, fé

noi fapeffi , per amore di quefto Dio Unico , e Vc-

C ro,
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ro , a fine dì più piacergli , ed avvanzarmi meglio

nella Tua grazia , e nel Tuo ferviggio , lafciai , già

ufi tempo , d'unanime di lei confenfo , la nobiliffi-

ma , e virtuofiflìma mia Conforte nella Città Ti-

burtina patria noilra comune s ed inficine con effa

lei fette figli, benché foflero a me cariflìmi . I,a-

fciai ancora tutto quel pingue patrimonio , che da'

miei Maggiori avea ereditato ; ritenendone folo un

poco agl'ufi neceflfarj del foftentarmi , e di pafcere

quegl'uditori , ch'io nella Crifìiana Fede, e Leg

ge ammaeftro ., come vederti. Ed o, qual confo-

lazione io provo in quefta mia folitudine , in que-

fto viver nafcofto agl'uomini ; Tempre avvanzando-

mi nella grazia dell'Altiffimo Unico Iddio ! La po

vertà, ildifpreggio , lafolitudine , l'abbandono,

C la mancanza d'ogni bene terreno , e d'ogni uma

na confolazione fi è a' Criftiani il tefbro più prezio-

fo , e più ricco , che aver mai poflfano . Impercio-

chè , quando ogn'uomo al finir di fua vita mortale^

al diyiderfi , con feparazione la più dolorofa di tut

te , dal corpo l'anima } fembra, che alFora perda

ogni cofa; all'ora fi è per appunto, che noi Cri

ftiani cominciamo a vivere nuova vita , e vita vera,

vita immortale, ed eterna, feliciffima, e beatiffi-

ma col noftro Dio . Quefta vita , o Cereale, io ti

prometto da parte dello fteffo Dio Unico , che non

può mancar di parola ^ fé tu, lafciato il culto de'

falfi Dei , rendendoti fuo feguace , ti fai Criftiano.

Cereale alFora già vinto dalìefficacia della Divina—»

farcia- con gaglìardìa così grande maneggiata dal?

dpoflolìco S. GetulìQ : Quanto fi è a dijje , a lafcia-

re
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re per il ferviggio del Vero Iddio , e conforto 5 e

"figliuoli 5 quello non farammi di alcun'oft acolo j

giachè celibe, ne fono fenza. Quanto fi è, però,

a quefto vivere eterno, che tu, o Getulio, cosi

francamente a chi fi rende Criftiano prometti ; non

s'appaga per anco la mente mia ; fendo eomuniflì-

ma predo molti de' rinomati Filofofi , e fpecialmen-

te tra li feguaci d'Epicuro l'opinione , che niente vi

fìa d'eterno . Ti prego , e fcongiuro , adunque ,

che la certezza di cotefta tua Eterna Vita più viva-

mente mi perfuada ; perché con rifoluzione maggio

re io m'accinga , la Criftiana Religione ad abbrac

ciare, per confeguirla . Getulio all'ora infintogli ,

come provandofi ad evidenza ) che il Supremo Signor

del tutto , Iddio Vero , è Un Solo , ed è Pfrftjtfjfwft

e Santi(fimo , e per confeguenz* amora GiuJiìJJìmo ;

deiìe agl'uomini , fecondo la qualifà de' meriti ^ o

de i demeriti , rendere altresì le pene , oglipremj.

Qr vedendojt tutto dì efaltati , e.profperati lì mal

tiaggi j deprejfi) ed angujliati li buoni j forz'è con

cludere , che a non mancare l'AltiJJtmo dallafua Q'm-

Jìizia , un'altra vita albiapreparato , in cui Rimu

neratore , e Punitore Gmjlijjmo eifidifcopra . j^ue-

jìa veramente esercì doppo dellaprefente , e dover ef-

fer eterna ^felicijjìma per i buoni , per i maltaggi

tormentojtjjìma ; lo fejjo figlimi di Dio , Verità in

fallibile 5 avercelo in mille luoghi delle Divine Scrit

ture immancabili confermato ; onde doppo Jtcurezze

sì grandi , ejjere reatofommo il dubitarne nèmett^».

per ombra . Perfuadercifinalmente tal verità ilfen-

fo comune di tutti gl'uomini , che nelle imprefe loro

C 2
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immortalità , ed eternità , fe non altro dellafa

ma , e del nome fempre mirarono . Qui jepokrt ,

che per tutte le celebri-Confolari Vie , e^neUa Tibur-

tina fingolarmente , s'ergevano sì magnifici ; /<?/?/-

a»e»/ <r^r ancWeJJi d'i tal verità . Giachè chi gFeref

fe , fenza dubbio fi perfuafe , dover fombre , cioè

Vanirne , di quelli , ^^?r la memoria de"1 qualigFeref

fe , goderne \ e deil'onore , e della famapreffo degP

uominifentirpiacere . j^tejla effjere l'opinione comu

niJJtma delle Nazioni tutte più colte tra" Gentili me-

defimi , e tra" Filofofiì trattine que"1 pochijjtmi ^ al

-paragone del rejlo , che più tojìo per ingroffamento di

intelletto , e malizia di volontà immerfa nel fango

ìTogni più vile brutalità , // contrariofentirfpaccia-

vanfi . Diedefi Cereale qui vinto affatto ,; e trionfan

do in lui la Divina Grazia , chiedette farfi Crì/lia-

no j e volle , minutijjìmamente di ciò , che a talfine

farfi doveva , effjer ammaejlrato : dichiarandofi an

cora di voler feguir -Gesù Crijìo nel modo più per

fetto , nel quale aveva il mede/imo propojla la fua

fequela . Onde\ dicendogli Getulio , che adunqut_>

rinunziaffe ìvifiejjo al culto , efalfa credenza degf

Idoli , e credejje neW Unico Vero Dio , e fuo Figliuol

Gesù Crijlo ; e proponeffe di voler quanto prima—*

lattezzarfi nel di lui nome : Ed infirmandogli al

tresì Amanzio Tribuno-^ amico a lui all'ora ancor

•più caro) che non Perajlato per il paffato ^ ^e_>,

fe voleva il centuplo di tutti li beni , e con più am

piezza di Gloria la vita eterna ; ogni terreno fuo be

neper amóre di Gesù Crijlo lafciaffe : nonfolo finfer

voraio Cerealegià mutato- tutto , qual nuovo Saulle ,

- --> . " e '. > dallo



E DE* FIGLIUOLI , E COMPAGNI M. M. 21

Por? a

Grazia

/

dallo Spirilo del Signore , in unaltr'uomo da quel di

prima , tutto ciòfecepronti/fimo ; ma con infocati^-

Jtmevocii Chi mi concederà , diffe , ch'io per Ge

sù Crifto Figliuol di Dio Unico, e Vero Dio , fpar-

ga il /àngue, e doni la vita in mezzo a' tormenti per

teftimonio della fuaFede! Ma, vi prego almeno,

amici cannimi , non fraponete altro indugio 5 ch'io

mi battezzi .

14. Nèfembriquljlranoalnojlro Lettore > chê

Cereale Vicario à*'uri'lmperador sì potente , da lui e parola DÌ-

mandato adinquijire, eperfeguitare i Crijliani ,al- ^"Vonee pjj

le parole dì Getulio , e di Amanzio , così tfimproui- prlmi

fo , e sì prefloficon-uertiffe alla Fede di Geni Crijlo "y

ed alla perfezionepiù ardua della Cri/liana Dottrina

col lafciar tutto , e bramare di dare la -vita fteJJ-i—>

eroicamente per Crijlo^ arrhiajje . Ricordi/i ) che

dove I"Alti/mio voglia egli ftejjo farfi Maejlro , qua

lunque lezzione ancora difficilijjtma ?impara fttbito .

•Ricofdfi di Saltile , e dì Saulo : quegli di prefecuto-

re di David i diventato d'improvifo Profeta in mezzo^

a? Profeti ; quefti di perfecutoredi Crijlo , edffeù

feguaci , fatto fiifceratiflìmo amante di Gesùjlejjo ,

e fuo Apojlolo per l'Univerfo . Così ad una femplke

chiamata del Signore lafciaron tutto , e^lfeguirono ,

e l'ictro , ed Andrea , e Giacomo , e Giovanni , e

Matteo , e gfaltri Apojloli tutti . ^uefta/tè la Di

vina virtù , quejla laforza della Divinafua Grazia^

della Divinafua Voce. Tanto, e più ancora infini

tamente può Gesù Crijla , che è fempre ti medeji

mo , e jeri , ed oggi , e per tutti i fecali . Nèmeno

fimaravigli il Lettore , fe i-Santi fratelli Getulio ,

ed
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ed Amanzio , propoferofui/ito a Cereale Vicario , non

follo la Fede Cri/liana , ad abbracciar^ , ma lo fpo- '

gliamento ancora di tutto ^perfeguir Crifio più da vi

cino : conjìglio in vero molto difficile , ed arduo , ad

uno principalmente , che novelle convertito , tene

refoto , e poco profonde nella virtù , pare pojfìt git

tate aver le radici . Pofciachè qucflojìfù il comune

adoperare di que' primifecoli della Chiefa »<?' Juoi

fedeli . Era una cofaflejja ilfeguire la Fede di Gesù

Crijlo , e profetare I"1 Evangelica perfezione . Farjt

Crifliani , e render/t poveri volontarj . Così portava

no a piè degl'Apofloli , e difucceffori loro , di mano

in mano , ilprezzo delle foflanze loro vendute gli con

vertiti difrefco . Nè quella freddaparola di Mio , e

di Tuo , nelfervore di quella gran carità , -favea luo

go : fin tanto , che ne"1fecoli da quei più rimoti , in

cominciò quefla a raffreddar/i moltiìjtmo \ e la pro~

festone degl'Evangelici Configli , fpecialmente della

poiertà volontaria , tra"1 Chiojtrifolo de"1 Rcligioji Jt

ritirò .

Modo, 15. Getulio , intanto , ed Amanzio eonfolatijjì-

mi ' Per hfabita , e fervente converjìone di Cereale^

cario in far- vìvifinie tojlo a quel Signore , in mano del quale fla

si Ctidiano , fi cuore fa-» p^e^- ancor pilipotenti* ad inchinarlo per
praticato co- •=> r ,. j - r>

munemente^ qualunque verfo egli voglia , ne rendettero mjtcmc

da' Fedeli de' Con il Vicariofleffo le grazie . Di poi Getulio^ co-

empi . ^ maeflro pratichiamo de"1 convertiti novelli , Ji

prendette più dipropojtto ad ijlruirlo , ed cfortarlo

fìngolarmente alla penitenza , alla defecazione , e

al dolore de"1fuoi peccati . Intimò quindi un digiuno

di tre giorni , comune a tutti coloro , che in quella

beata,



E DE' FIGLIUOLI, E COMPAGNI M. M. 23

beata Compagnia fi trovavano ; e con notturne 'vi

gilie impiegate nell'orazione ^ fi pregò da tutti l'Al-

tijfimo , che confermale collafua grazia quel tanto ,

che nel cuore del Vicario aveva operato ; e fugge-

rifle loro nel tempo jlejfi il moda più proprio , che

per il Battejimo di lui tener fi doveva . Laonde furo

no leferventi preci tojlo in Cielo efaudite \ e di not

te tempo , mentre , che oravano , meritarono udire

da voce Angelica , che faceflTero a fe venire il Santo

Romano Pontefice Sifto , perche da lui Cereale do

veva eflfere battezzato .

1 6. Governava di que"1 tempi quefio fantiJfiwio O*)S- sino

Topaia Cattolica Chiefa con ogni follecitudine ; vi- "gUJ-J"!

vendoperòper lo più nafco/lo nelle Arenarie , e Cata- e Compagni

combe vicino a Roma \ cagione le ojìilità de* Gen- jhiam.jtg J-*

//// contro della Religione Crijliana . Fù egli Roma- g^o \ cere-

no della Region di Via Larga , primo col nome di »!«•

Sifto , e fettimo doppo S. Pietro , ed ottavo nel nu

mero de"1 Pontefici , comprefovi lo jlejjo Apojlolo .

Afcefe PApojjlolico Trono , fecondo il Cardoli , /*

anno del Signore- cendiciajjette , il giorno primo

Decerniire , fotto l'Imperatore Trajano j e dopo d?

aver feduto fantijjtmamente anni dieci , del Marti

riofu coronato , li fei d?Aprile del cenvenfette , fot

to Adriano . Dalla quale Cronologia , ( quantunque

da altri , altrimente ancora ficomputi ) Fetè , /«-j

cui vijjero , e morironoper la fede Santa Sinforofa ,

e gl'altri Martiri , de"1 quali noifavelliamo , vienfia

comprendere. N'andarono pertanto a Roma occul

tamente Getulio con i Compagni \ efattaperquifizio-

nedel Santo Padre s t ritrovatolo , gl'efpofera umil

mente:

*
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mente il lor de/tderio , che ufciffe dalfuo ritiro , e ne*

Sabini con effo lorfi portalfe , afine , // Vicario Ce

reale , convertitofifrefcamente , di battezzare . Al

le quali richiejle benignamente il Pontefice acconfen-

tendo, ?accompagnò cogli jlejfi ^ per fino a Gavh :

dove tutti entrati dentro a una grotta , che nelle an-

- gujlie delle perfecuzioni ferviva loro d'Oratorio , e

di Cbiefa i gli Divini mijlèrj per celebrarvi \ (come

vnoltijjìme di effe fatte a tal'''ufo , e dipinte tutte di

fante Imagini ne vediamo tra"1 Cimiterj Romani fino

al di d'oggi ) quivi il Pontefice Sijìo catechizzò pri-

vna ne* mijìerj di nojlra fede Cereale \ e conofcen-

dolo a bajìanza ijlruito , con grandijjtma comune

confolazione lo battezzò . Nel qual punto vide Ce-

reale , informafenfibile ^fopra dife difcendere lo Spi-

^ rito Santo , e con lietifftma voce fclarnò , che un lu

me infoiilo fovracelefìe , rifplendente più ancor del

Sole , calava fopra di lui . Celebrò inoltre S. Si/lo il

Divin Sagrifizio entro quella grotta medefima , ed of

ferì per ciafcheduno de"1 circolanti il Divino Agnello

in Ohcaujìo alFAltiJJìmo ; e fecegli partecipi deI Di

vin Sacramento del preziofijjìmo Corpo , e Sangue di

Gesù Crijlo . Ed avendogli tutti colle paterne fue

eforfazioni animati , e confermati a perseverar nella

Fede , e nel fanto proponimento , e defideno arden

te di dare in tejlimonio di quella ilfangue , ~e la vita^

lieto a Roma fece ritorno .

(ir) Cerea- !7- Mentre nel nafcsndiglio di Cavis , quejle

le con i Com- cofe di gloria di Dio s) grande s'adoperavano ; gl~-

SlvsentSaJ Uffi**al* di Cereale Vicario , non vedendolo , a Roma

io prigione, fosfito ritorno , riandarono infollecita , e diligente

ricer
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ricerca . Occorfe adunque , che uno di ejjl per no- P«chc eri-

me Vincenzo Teforiere del Pubblico , rifeppe , che Ce~ uno '

reale , rinunciato agli Dii , fera renduto Crifliano

là ni Sabini . E dovendo Cereale per obbligo deil'

uffizio , che (enea di Vicario , confegnar al detto

Vincenzo il danaro , che dagl'Imperiali tributi , e

dirUti raccolto aveva '9 quefli di doppio falfo zelo av-,-

•oampante , e per Yonor de"1 fuoì Idoli , e per l'utile

dell'Erario Imperiale , tutto infuriato ne venne a Ga-

vis : dove appena giunto , Cereale vedendolo , dìjje-

gli ilprimo , Noi , o Vincenzo , abbiam di già la-

fciatò il pefantiflìmo , e dannofilfimo incarco d'ogni

follecitudine , ed affetto pe' temporali interefll ; per

fblo attendere alle cofè eterne , che fole importano.

Giachè gl'interefli tutti di quefta terra, tutti i Tuoi

beni , devon preftiflìmo , e quanto prima , infieme

cogl'amadori loro ridurfi al niente . Dalle qualifa-
 

cario Cereale , qucll'uom sì faggio , è flato mifera-

tnente da' Criftiani dementato , e fedotto ; e lafcia-

ta l'antica paterna Tua religione d'adorare gli Dei

di Roma , ftn va dietro a Deità non vedute , e non

conofciute . Ciò detto appena , diè precipitofamente di

volta a Roma , e narrò il tutto all'lntperador Adrja-

no , efaggerando alfomirno , e caricando ilfatto di Ce

reale . Vlmperadore pertanto mandò toflo Licinia

Confolare ne"1 Sabini , per'che legato prefentaffegli Ce

reale . Venuto Licinio a Gavis fece prigioni li Santi

Cereale , Getulio , Amantio 9 e Primitivo ; f ciò ,

D
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chefare inoltre doveva , adAariano a Roma refcriffe*

(i 8) -Primi ti- 1 8. Chifoffje quejlo Primitivo quarto Compagna

vo s' aggiun- fò s, Getulio , che d'ordine di Licinto , con lui ^ e con

gno'nenSar- Cereale , ed Amanzio venne fatto prigione , per-

tirio a Getu- che Crijliano , £// Storici non l'efpr'imono . lo però ,

Lo, e agl'ai- ^ y^ nellaJìoria , qualor i certi documenti ci man-'

chino , */dr luogo vogliamo alleprobabili congetture)^

fon di parere , che Primitivo foffe qualche congiunto

di fangue , o a Getulh , overo alla di luì Conforte

Sinforofa^ giachè io leggo , che il quarto di loro

•figliuoli Martiri , Primitivo pure appettava^ . Or

chi nanfa , che ne*figliuoli da*genitori il nome deg?

Avi , e degl'altri congiunti , ed antenati fuol rino-

narfil N'abbiamo.) per non andar lungi errando ,

riabbiamo , dico , Tefempio nel numero medejimo di

quejli fette Santi Fratelli : Vultimo de* quali chia->

mojfi Eugenio , ad intuitofen£altro , e in memoria

d'Eugenio fuo Zio materno , fratello di Sinforofa >

che fu quella » come vedrajjt^ che ifanti Corpi rac-

colfe ., ed onorevolmenteglifeppellì . Dallafomiglian-

za , dunque , ^/ »<?W(? di Primitivo eoi quarto de*

figliuoli di Getulio e di Sinforofa , e dalfentirlo in-

Jìem con Getulio per la Crijliana Fedefatto prigio

ne ; che quejìo Primitivo congiunto difangue a que-

Jìa famiglia di Gloriojì Martirifojje , nonfenzafon

damento io giudico . Che che , pere dì ciòfiajt\ cer?$

chefa loro congiunto nella battaglia , e nella vitto-

ria^ e nel trionfo a e nella, corona di Martire lau

reate .

Cl? LT^C" - - *9* -Atte lettere dei Confolare Licinia rifpofeL^

jadorAdria- •».,,/. ,,t , X -n- • . y j-

Awt&W Cefare ; Che que Cnfliani 5 che teneva di
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già prigioni , gPinduceire per ogni modo a fagrifi- chi i Martiri

care a gli Dei; qual'or no'l facciano, confegnigli t'"^^™""-

pur, /ènz'altro , alle fiamme, dentro alle quali ri- fi, fé non fa-

. mangano eflintì , ed inceneriti. Ricevuto Licinio^^ »-•

l'atroce refcritto , portofjt unitamente con i prigioni °

nella Città Tiburtina ; dove con pubblica , eflrepitofa

forma di Tribunalefecefi condufavanti legati inferri

li Santi Getulio , Cereale , Amanzio , e Primitivo .

In qual luogo della Città queflo Tribunale falzajfe ,

non lo manifejlanogfAtti ; bertè probabile , chefof

fe nell'atrio , od in altro pubblico luogo delfamojìjjìmo

Tempio d"1Èrcole , per effjere il piu celebre il più ma

gnifico , e frequentato della Città . Giachèper tejli

monio di Svetonio fappiamo , cheprima di quejli tem

pi à"Adriano , foleva Cefare Augujlo nel tempio a"Er

cole in Tivoli alzar tribunale , e tener ragione . Fù

queflo cclebratijjìmo Tempio nel luogo preffo lapìazza^

che in Tivoli dicon dell'Olmo , dove ora ferge la Cat

tedrale 'Ba/ìlìca dedicata al Gloriofo Arcidiacono , e

Martire S. Lorenzo ) la quale fu parte delle rovine

del Tempio a*Ercole afferma/i /lar fondata . jjuan-

tunque il Tempio troppo maggiorefpazio ad occupare

veniffje .

20. Sedutoci dunque Licinio prò Tribunali , ad ^foSJÌ!

efortar cominciò Getulio Mae/lro , e Capo degl'altri , tentata inval

che ubbedendo alflmperadore , fagrificare voleffé^J "°- i» Fede_,

co^fuoi compagni agli Dei di Roma , Giove , e Mar- mind™'chl

te; perchè altrimenti , c<? tormentigli pia i-fqui/ìti afprament<i..

fchiantata avrehbegli datpetto l'anima , fenza pie- con verih«

tà . E perchè Getulio , coflantijjìmo le minaccie del

trudo Giudice difpreggiava \ rivoltojì quefli a Cereale

Da Vica-
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Vicario , e fperando come più frefco nella Criflia-

na Religione difvolglierlo più di leggieri : Così eh

dìjft&li a o Cereale, così rifpondi a' beneficj , co'

quali Adriano Cefare t'ha favorito ? Queft'è il con
to , che fai del tuo fupremo Signore ? dnun Impe-

radore così potente , che ha in fuo potere tutta la

Terra ? Ma fé tu , fcordato dello ftrettiffimo debi

to, che ti corre col tuo Sovrano, per tanti, e_a

comuni , e tuoi particolari motivi , non ne fai con

to j deh rientra almeno in te fteflfo per amore di

te medefimo \ ti caglia almeno della tua vita , la_»

quale, per quefta tua orinazione in non ubbidire

agl'editti di Ce/àre, tu pazzamente precipiti in per

dizione . Cereale dando faggiamente , e umilmente

luogo alfuo Maeflro Getulio , perche rifpondejfc egli

con incontrajlaìfileforza ^filo per tutti 5 rifpofe ère?

sementefol quefle voci : Che fé degl'Imperiali tribu

ti , e tefòri , Licinio fofle forfè follecito , Bornie ih

Teforiere Vincenzo s'era moftrato ; flette pur quie

to , poiché egli con interiflìma fedeltà fino a un pic-

ciolo avevagli al pubblico Erario già confegnati .

Del refto , forza nefluna potuto avrebbegli mai to

gliere Crifto dal cuore, in cui credere , cui adora

re', ed a cui fèrvire, per ottenere l'Eterna Vita,

determinato avea coftantiffimamente fino all'ultimo

fiato del fuo fpirare . Mà predandolo Licinio a-*

fagrificare agli Dei , fe mettere infaho lafua vita

desiderava , e non pera-eria \ foggìunfe con intrepi

dezza magnanima S. Getulio i nò, che né io, né

quefti cariffimi miei Compagni , nò , che non per

deremo lavila, fé per la Fede di Gicsù Crifto , e

per
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per non perdere la Tua grazia, volentieri lafcia-

remo di vivere in mezzo ai tormenti . Quefto anzi

farà il guadagno maggiore , che potiam giamai fare

sù quefta terra : perderemo una vita mifera , e ne

acquifteremo una feliciffima; ne perderemo una mor

tale e caduca , e ne acquiftaremo una immortale,

ed eterna . Vedendo adunque Licinio , che invano con

parole , e ragioni , difmuovere la coflanza di Santi

s'argomentava ; comandò tojlo ai miniftrifuoi , che-

fpogliatigl'i ignudi in quel pubblico , aspramente con

battiture di verghe gli tormentajjero : e mentre al-

lafua prefenza cfeguivafì il crudele comandamento ,

gridava Licinio flejjo tutto-fdegno ad alta voce , e_»

diceva^ non ifpreggiate più innanzi, o mal confi

gliati , gl'Imperiali decreti j ubbidite, ubbidite..»

oramai al'voftro Imperadore , al voftro Sovrano .

Erano però le voci dell'infuriato Giudice , grida a'

fardi . Coflanti/Jìmi lì Martirifopportarono quel dolo-

rofo , ed ignom'miofofupplizio : anzi che Getulio , di

fotto la tempejlapiùgrandinofa delle sferzate , coti^

lieto volto ad alta vocefclamava : Grazie rendo fora

me all'Altiffimo Unico Vero Iddio Padre Onnipo-

tente , ed al mio Signore Gesù Criflo : ed in fagri-

fizio mondo , me fteflb gl'offro . Lo chefentenào Li-

cinio , e qual"1è , diffe , quefto mondo tuo Sagrifizio?

Getulio allora : Sta fcritto l'infallibile , ed immuta

bile Divino Oracolo , che uno fpirito per amore di

Dio travagliato , un cuore veramente umiliato ,

e contrito , non farà mai dall'Altiflimo Unico Dio

"difpreggiato ; ma anzi verrà, qual'odorofiffìmo,

e perfettiffimo fagrifizio accettato , e gradito fem*

pre.
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pre . Comandò allora Licinio a' minijlri , che cejfttto

dal battere i Santi , gli conducejfero m carcere \ fpe-

randoforfe con nuovi tentativi , edajjalti dìfrangere

la lor coftanza . Non v'ha dubbio , che nel confegnars

alle vergole quefli Santi , fiviolajje dal Giudice queir.

antica Legge sì celebre tra' Romani , appellata già da

S. Paolo , ehe un Cittadino Romano mai pubblicame^

te con verghe nonfi batteffe : imperociè Cereale Vi

cario , e per la dignità , che otteneva , e per i na

taliforfiti in Roma , rìerafen£altrofuo Cittadino .

Getulio poi , e gTaltri Compagni , quantunque non

Romani , mà Tiburtini fifojjero j godevano tutta-

volta pur ejjt della Romana Cittadinaza ; sì per la

nobiltà lorofingolarifftma^ e per le cariche fo/ienu-

te \ sì ancora , perche i Tiburtini tutti injieme^*

con l'altre Città del Lazio , erano ad una tale Cit

tadinanza , un tempo , in comune flati aggregati .

Alà co' Crijltani non favea da* perfecu-tor-i riguar

do a leggi ; anzi , tojlo che al Battejimo il capo

aveanfottopó/fo ; da ogni dignità , da ogniprivilegio

Jlimavanjì decaduti : e quafì alla fervile condizione

calatifoffero ; alla r'mfufa , da/chiavi , epeggio an

cora , venian trattati .

Vengo- 2 1 . Licinia quindiportoffì a Roma ,per narrare

n ali"1Imperadore , quanto trà /»/, ed i Martiri era

prigione, paffato , e riportarne Fultimo perentorio comanda

mento . Volle intanto , che nella Città Tiburtina in

duro , €d iflretta carcere confinati , ed inferri fi cu-

fiodiffero . Chi potrà facilmente concepire , e mol

to meno , chipotrà efprimerc , qualifoffero in qtieflo

mezzo , della Santa Conforte di-GetuliQ , Sinforofa

e di
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tde*fuoi figliuoligl'affettiì nelfentire , e forfe an

cora 3 vedere cogTocchi proprj , // marito , fi pa-

are tanto ignominiofamente , e crudelmente tratta

to . Certo y cioe il fenfo avrà gagliardamente com

battuto colla grazia ne"1 loro petti ; mà finalmente

ben potiamo ancora, di certo credere » che quejla ge-

nerofamente avrà in ejjt vinto ogni umano a/etfo me

no che forte : mentre tanto intrepidamente fegui-

ron poi , fi confort-'e , SI padre , di lì a non molto

71eIIa pugna , e nella vittoria » Anzi , eflèndo i San

ti Getulioy e Compagni jlati nel carcere Tiburtino

giorni wnfette i è probabilismo ^ che Sinforofa , e

i figliuoli di nafcojlo , e di notte tempo y per -uifitar-

gli , eparlargli , findujlrioja maniera trova/fóro . Ey

che con ifcambievoli ardentijjtmi eelejìi colìoquj , gì*

uni gFaltri alla cojìanza , e alla- perfeveranza finale

Jt rincoraffero : e la Madre , ed i figli bacciajjero le

catene dèi Confort? , e del Padre 5 e de*fuoi Compa

gni j venerajjero le lividure ,, e lepiaghe df lor fla-

getti i e 'beati mille , e mille volte gli riclnamaffero^

perche di tanto fiffrir perCriJla eranfatti degni :

dejtderando con viriuojfjffima invidia di poter ejfi far

cambio col krojìato . Getulio alFincantro , ed Aman-

zio con / Compagni , fe , e lafuapugna y fino all'ul

timo ajjalto , alle orazioni della conforte , e cogna

ta , e dffigliuoli ^ e nipoti raccomandajfèro \ per

che- collepreghiere , la vittoria , ed iltrionfo dalf'Al

tiJftmo ne ìmpetraffero : eJìfacefler animo neltem-.

po jlefio a patir ancWefft altrettanto^ e più ancora

intejlimonio della lor Fede , qualora d'uopo fifif.

fc : giaehè potean bene dal loro efempio conofcere >

quan-
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guanto grande , e Jlraordinario , // Signore e? fuoì

fervi porga l'ajuto ; di modo tale , che deliziojifem^

bravano , per/ino glipiù ifquifiti tormenti .

tuUo con 'i 22- Udifa l'imperadore Adriano la cojlanza di

Compagni , nojlri Martiri , mandò a Tivoli una truppa difoldati

dono "mo- efecutor'1 dellafuriofafua crudeltà ; acciochè tratti-

r«e nella Sa- gli dal carcere TiburtinO) nella Sabina legati gli con-

bina ' ducejftro ; dove ^fenz*altr*indugio , gì*abbracciafiero

vìvi vivi . Volle , che dalla patriafojjero allontana

ti , o perchè temeffe la pietà de* Concittadini non ne

impediffe la morte \ o pure , che èpiùprobabile , per

chè nella region de"1 Sabini , dove Getulio , apertaper

lungo tempo aveva tenuto la fioriiijjtmafcuoia della

Religione Cri/ìiana^ ilfupplizio di lui , e de* fuoì

Compagni terrore , e freno ponejft ne* Convertiti :

fa-chè od eglinofiricredefjero , o almeno il Crijliane-

Jtmo più largamente ne* contorni nonJtfpargeffé^ •

Certo è , che ifaldati , giufta l'editto Imperiale } /<?-

vati i Martiri dal carcere Tìburtino , così com*erano

inferri , nella region de* Sabinigli riconcluJJ'ero .

(»?•> Ven- 2^" ilyfflgfantiilegatelQrocQnnu&'oe ritorte

gonoiMarti- fe mani , legati i piedi , ed acce/ò in riva al Tevere,

il, per la Cri- un vajlofuoco ; in ejfo da i minijlri Imperiali furono

ditì" alt!/ * Santi , Getuih , Àmanzio Cereale , ^ Primitivo , /»

fiamme ; dai- tejlimonio della Fede di Gesù Crijìo , gittati ad arde-

IoccoaGeTu- re ' Da^ ymìe , gl'altri perfeverantifino ail'ejIremo

ii0C3 con \>*-fpirito nella confezione del Vero Dio , e ringrazian

do™. in tefta dolo , e chiedendogli ajuto fempre maggiore , furo-

°
i°i Vuo no benPrejlo morti , ed inceneriti . Ma Getulio ,

gloriole Mar- fiamme punto non tocco , <««;/ r«« doppio miracolo

liberato dalle ritorte , chefole gl'arfero^ fùclto , ^

Mìe»
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lìbero > come in mezzo àìfrefche refe , tra que* co-

centijfmì ardori paleggiando , glorificava VAltiJJt-

mo » Lo che vedendo gl'empj , e difpietati carnefi-

ti\ in 'vece di •venerarlo per un ùjlupendo prodìgio ,

td abbracciarne la fede ; .fatti anzi più crudi , con

wdofi bajloni fu*I -venerando capo ilpercolero . Nel

quale tormento , alla palma , edalla corona di Mar

tire , morendo , ed il SantiJJtmo Nome di Gesù ad al

ta voce invocando , felicij/tmamente pervenne . Quale

precifamente fifojje , e con che nome s'appelli ne* gior

ni nojlri il luogo , nel qualefurono i Santi Martiri

confumati , dal contejlo degF.Atti loro antichi mal

fuojfi determinare . Quejli ci dicono , chefu il loro

Martirio nella Sabina 5 miglia tredici in circa lungi

da Roma ; in riva al Tevere ; in una pojjej/tone detta

Capreoli : ma con tutte quejle lor circostanze , rejla

ancora indeterminato , e dubbiofo^.a qual moderno

Paefe de* Sabini tutto ciò corrifponda . Che quejlapof-

fejjtone Capreoli vicina fojfe al Borgo , Caflello , o

Terra , di que^ tempi chiamata Gavis , pare affai cer-+

io . Chepòi quejlo luogofojjefei miglia in circa difco*

jlo dall'antico Erèto Sabino , in oggi Monte Roton

do , Adone , e FEquilmo , par che raffermino . In

torno alla morte di S. Getulio ^ efprime ti Codice Va

ticano , che vedendolo i minijlri dallefamme non con-

fumarfi) con percoffe di viti , da quella poffejjione di

radicate , Fuccifero . Lo che , fe interpretarfi volef-

fe , chefifaceffero con qu£ pali , e con quelle canne ,

che nella region de* Sabini , e nell'altre d'intorno

Roma , le vitifojlentar fogliano j verrebbeforfe con

quella popolare , e volgare opinione od unirfi , che ad

£ una
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ana canzono diede materia , nella quale i Tiburtini ,

fino al tempo del Cardali , fiperfuadevano , che con le

canne S. Getulio venijje accìfo . Del rejio diradicaro*

tiogfempj faldati^ e forfe gualche Ufficiale , come_>

Centurione , le viti , e con effefinirono H Santo , giu

lla il cofiume nella milizia Romana giàpraticato , di

percuoter^ da i Centurioni ufi capagli lorfaldati can

farmenti , o tronchi di vitifecche , quaPor nella mi

litar difciplina ai doveri loro mancaffero . Onde »e-j

venne , che infegno della Carica di Centurione , un

farmento , o tronco di -vite alquanto piegato , e nodo-

fa , nelle antiche lapidefpejfijjtmofi trova incìfo . De

ve qui notare il Lettore , che nel Martirologio Ro

mana fatto il dì dieci di Giugno , natale dì quejlt

Martiri^ pare^ che il miracolo di non ejjer tocchi dal

fuoco , di tutti loro in comunefi rìferifca , e che tut

ti collepercojje confumafjero il loro Martirio : ma—*

dagFAtti del lar Martirio medejImo , apportati dal

Cordoli per di/lefa , e da noi , come autenticijfi-

mi , fedelmente quivifeguiti , chefoto a S. Getulio

quejlo accadeffe , fegnataments raccontaci avendo?

voluto l'AltiJJìmo il merito Angolare di quejlo San

to Maejlro , e Padre di tanti Martiri , con mi

racolo così Jlupendo , dagl'altri tutti contradijlin-

guere -

Tem- 24. fu ilgiorno y nel quale quefìi beati Mar»

pò, nel qua- f;rj confumati in olacaufto odorifero alFAltifimo , di
le S. Getuho - . / / . ,,j. , , •> j- /->•..

tQn.iCom^-foavita , volarono al Cielo , // decimo del meje di Gtu-

gnì Menno-.^^ . £ in quanto all'anno ^ in cui patirono , e mo-

ì\ Martino . r'rom pey Ges^ crjj}0 , convengono gli Scrittori pia

fJatt't prejfo del Cardali , ejjere Jìato H cenventitre

Ai
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di Noftra Salate , nel Pontefaato di S. Sijlo Primo dì

quejlo nome , fìtto PImperadore Adriano , clic diè

ior morte , nelFanno quinto del di lui Imperio : on

de nonfisa , con qualfondamentofcrivejje già un cer*

to Storico , che qttejti Martiri nelFanno di Crijlo

cento- trentotto confumajfìro il Ior Martirio . C#e_»

ciò poi l'anno quinto dell'Imperio a*Adriano avvenif-

fe , chiaroJìfcorge : imperochè Adrianofuccejjore di

Trajano neil' Imperio di Roma , k Jìeffigiorno , nel

quale mori Trajano^ cominciò a regnare*) li tre tTAgo-

Jìo , nella Città di Antiochia , fanno di Crijlo cen-
dicidotto , in età osanni quarantadue , ejfcndo egli

nato , gtujla il computo più comune , e -pili certo , li

24. Gennajo , fanno di Crijlofettantafette j dalla—*

fondazione di Roma ottocenttfimo Digejìmo ottaw ,

nel Confalato fetiimo dell'Imperador Vefpajìano , e

quinto di T'ito Cefare di lui figlio ; di Domizia Paoli"

na , originaria di Cadice , fua madre , e di Adriano

Afro fuo padre , confobrino di Trajano ; ^origine

ultima Spagnuolo , ma dipia antica Piceno 3 delpac-

fe Adria , oggi Atri , clic gli diè il nome .

25. Seguitò egli per qualche tempo laperfecu- <*O Marti-

zione , che Trajano , // terzo doppo Nerone , avea—> Il0'n* fott"

in Roma $ e nelfImperio Romano folle'oata contro i imperado

Crijlianiì giacbè ^ fé bene aperfuajtone di C. Pii- Adri«no»

nio ilgiovane , moderò Trajano gfeditti contro i Fe

deli , come dalle pijlole dello ftejjb Plinio , chiarofi

fcorge ; non fa , per tutto cio , tal moderazione dai

fuoi Prendenti , ' e Proconfoli tutti ojjervata . Ed il

SucceJJorc Adriano , dalfalfo zelo de* Sacerdoti degl'

Idoli perfuafo , crudelmente laperfecuzione cwtinuon-'

E 2 nei
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ne : onde , nei venturi'anno , dieci mefi^ e $ venti

nove , che egli imperò > moltijfimi de' Crifiiani per

ordinefuo , o de^fuoi , per Criflo ejjere flati tormen

tati , e morti , leggiamo . E negl'antichi Annali Ec-

clefìaftici , aver tolerato il Martirio fotto Adrian? ^

ramme-ntanji li Santi , Ariadna e Fileto con i Compa

gni . In Krefcia Città della Lombardia li nobilij/tmi

fratelli , Faujlmo , e Giovita : iviflejjo Sant'Afra .

Nella Grecia un'Efpero con lafua moglie Zoa , e con

ifigliuoli Ciriaco , e Teodulo . in Albsnga nella Ri

viera di Genova S. Calocero . In AleJJandria d'Egli-*

to , Acacia . Nell'Armenia dieci mila Martiri cro-

cìfjjt . In Cefaria Ài Cappadocia uri'Eupjtchio . la

• Roma Plllmo Martire Ermete ^ e Teodora di luiforel

la : come altresì Serafia vergine Antiochena , e Sabina

nobilijjtma donna Romana ^ moglie già dì Valentino

uomo chiarijjimo ) e nella Crifliana Fede dallaJìejja

3erafa Vergine addottrinata . Gettivi pure S. Siflo

Primo Papa , da cui , come udìjle , Cereale Vicario a

- unodé' nojlri Martiri , fu baitezzato a Berillo , Li"

* berale Ve/covo di Canne , o Cànofa : Ne"" Sabini , que-

Jli flejjt glovìofiEroi , de' qualifn'ora abbiamfavel

lato , Getulio-Zotico , Cereale , Amanzio , e Pri

mitivo . ìnTivoli^-la Santa Eroina Sinforofa co*

fette Figli , de' quali principalmente quivi noi rac~

tontiamo Villitflrigejla . In Todi neil' Umbria il San-

.to VefcovQ Terenz'wno .- Altrove Thamuelle con i

Compagni . In Àjìi un Santo detto Secondo : Ed al"

tri in altri luoghi moltijjìmi ^ de' quali le memo

rie ^ ed'i nomi , benche nelle Storie , e nella mente

fianperitii vivono tuttavia i
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no infempiterno diflintijjìmamente- deferiiti nel Li

bro della Vita , prejjo • FAltìJjìmo . Da cui Adriano

loro 'perfecutore , e carnefice n'ebbe -finalmente an

co in %uefla -vifa il fupplizio , morendo in Bajft^j^

luogo celebre per ìe delizie de' Eagni nella Campagna

felice i confumato da una tormentojìjfima malatia ^

contratta nella Villafiia Tiburtina \ per dedicar _ la

quale y come diremo , Santa Slnforofa con i figliuoli

fece crudelmente tormentare , ed uccidere . Per l-i—>

quale malatia , ciafchcdun membro del proprio cor

po ^ da particolare interifiJJìmo dolore veniva afflitto .

E per lo affanno , che lunghi(pmamente crucciollo ,

più volte in grado di favor fommo chiedette a' dime-

Jlìci , che V jìnijjero ; ed egliflejjo , fe non che d£

fuoi ne fa impedito , più volte tutto furie , per la

veemenza del morbo , tentò d'1uccider/i . Morifinal

mente arrabbiato nel detto luogo , li trè di Luglio ,

l'Anno di Cri/ìo , centrentotto , feffantejtmo terzo ^

climaterico deil'etàfua , correndo il ventuno delfuo

' Imperio ; come gl'autentici ciliari Scrittori , Dione ,

Sparziano , Eutropio , Seflo-Aurelio-Vittore , ed altri

nefanno fede . Se bene Adriano Jìejfì , perfuafo un

-tempo , per le Apologiàfatte afavor dei Criftiani dai

Santi Quadrato difcepolo degli- Apofloli , ed Ariflid&

fìofofo ? e dalle lettere di Sereno Cranio , o vogliam

dire , Serenio Graniano , Legato , uomo retti/fimo ^

vietaffe , che per lafolaprofejjìone della fede di Cri»

Jìo 9 / Crijliani foffero più moleflati ; come da un-i->

lettera di Adrìanofleffo a Minucio Fondano Procon-

fole deil'AJta , chiaro apparifce : e voleffe ancora

tra gì"altri Dei 3 fabricareji Tempj a Criflo \ non
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,

collocando ineJjìA flatua , o imagìne di forte alcu

na : onde tali edifizj , per teftimonio del Martire^

S.GiuflinO) Tempj d'Àdrianofinominavano : come

Eufebio , e Niceforo raccordano per dijlefo .

araccJ- 2Ó' D*chè S' Getulio con i Compagni furono

gHe le Reii- dalla Città Tibarfina ne' Sabini a morir condotti ,

soie dei M*- fatte Sinforofa diluì contorte- dì e notte con i fi-
rito Martire, ». ». ^ y , , J , ,- i, , J

e de'Compa- £«««* a raccomandando caldifimamente al Signore

gni , ed ono- la loro battaglia , e -finale per/èveranza , in affetta-

U fepSeV Z^JV<? d<>u^^e I<* novella della vittoria , e del trion-

' fo • j}u?te udita appena , follecita ne volòfubitoco*

figliuolifleJJt in Sabina , al luogo del lor Martirio ,

per venerarne , e feppellirne con ogni onere le pre-

ziofe , e fante reliquie . Giuntavi , le raccolfe tutte

diligentiJJìmamente con quel fentimento di lei , e_J

de'figliuoli , e con quegl'affetti , cioe aduna sìfanta

Eroina , ed àgiovani Crifliani sì generofi', qualipoco

doppo , alla pruovade"1patiboli , ^ della morte Jt di-

moftrarono , /'« ut?atto si tenero , ^ /^ «» minifle-

ro di Crijliana carità cosìAngolare , ^ conveniva-j .

Raccoltele in urne , od arche , conforme l'antico ri

to , decentijjtmamente co' fagri veli le ncoperfe , <?

tfc» qualche brieve infcrizione , (" ^/&<? /» particolare ,

qualfojje , 00/ nonfappìamo ) contrafegnatele tutte^

e de fegni di Martire , qualifono le ampolle con en-

trovi del fanguefparfo , la palma ^ e la corona in-

cifa nella pietra del lorfepolcro, la Greca cifra •&

che vuoi dire Chriftòs , r^ : Crifìo : cwr* , y^^»-

//i? /« itì!//»^ interprelazione di altri Pro Chrifto ,

adornatele ; con Inni ^ e Salmi, dentro una grotta

funfuo podere lefepellì , Continuandovi e allora , <?

\
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pofcia con i figliuoli le diurnej"ue orazioni i e le not

turnefacre vigilie ; e celebrando fopra i fepolcri ds"1

'Beati Martiri , conforme il rito de' primi tempi , la

Santa MeJJa un pio Sacerdote , che Eflfuperanzio/1

nominava : accendendo/i la generofa Matrona con i

fuoi parti femprepiù nel dejtderio difeguire gfìllu-

fri efempj del Marito , e degl'altri Martiri , col da

re ancWeJJt la vita per Geiù Criflo \ qua/l che dt-i

quelle beate ceneri ancorche fredde , e fepolte , vì

ve , e cocentifcintille difuoco della Divina carità n*

efalajfiro di continuo \ a vie più tipetto della Santa

Matrona , e de"1 fuoi giovani fempre infiammare .

Nè guari andò , che adempiute videro tutti le ac-

cejìjjtme loro brame . .

37. Imperochè , avendo Vìmperadore Adrìano *
 

Jtma Villa • e volendola 5 conforme il Gentilefio ^
 

Sacerdoti Gentili , dai loro nafcondigli fcavati die- figlinoli -

tro alle Jlatue degfIdoli (come fino al dì d'oggi fi

veggono in detta Villa ) o-vero gli flejfi Demonj con

voce umana , mfecero all'ingannato ^ e fuperftiziofo

Vrencipe udir l'oracolo : che mai non fàrebbefi potu

to da lui dedicare , conforme il dovuto rito , quell*

edifizio, fé non ave(Te prima indotto Sinfbrofa Ve

dova Tiburtina Criftiana con fétte figli a fagrificare

agli Dei di Roma ; poiché e(Ta , coll'invocare quo

tidianamente con i figliuoli il Tuo Dio : veniva a re

care tormento continuo atroce agl'altri Dei .tutti .
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Lo che fentitofi'da Adrìano , comandò fubito

la Santa Madre , ed i "Pigli , fatti prigioni , gli

fifiero presentati . Mà prima di narrare gfaffalti ,

che loro diede , e la lar Difteria , conviene per ogni

modo , qualfoffe la magnificentifftma Villa di quejlo

Cefare , e quale il rito di 'dedicarla , quivi brevemen

te accennare .

(18) sito, è 1 8. VImperadore Adriano , adunque , doppo

£iifviiiTd* "*w «'A" */?r«tf grandijjima parte del Mondo

ano, vi- allora cognito vifitata ; ritornato a Roma , perren-

a Tivo- fare , come di leggieri fi perfuadeva , immortale ?

«?^ ^^r»<j! /rf y^« memoria ; fece innalzare , />v m/-

^//<at /» £/?r0 /«w^/ //^ T/T/I?// , un*aggregato lìajlijjtmo

difuntuojìjjimefabbriche , /<? f»*// /«//^ chiamò Tua

Villa . Cfo /^yj/^ -oejligià delle rovine di cotaifabbri-'

che rimira anctfoggi> tuttochè di molte d'effe pe

rite affattofieno ancor le rovine ; ben potrà imagi-

warfi) quante migliaja , e migliaja difchiavi , ed al

tri operarj , adergerle , vi lavoraffero . Bajli dire ,

che fi/tendeva la Villa in lungo , da Tramontana a~s

Mezzo di , miglia tre ; eferrando nelfuo rtcinto mol-

iijfime collìdette , e vallate , ed altre pianure ^ non

meno di migliafei , veniva ilgiro tutto a compren

dere : 4ltre le molte altre memorie , delle qualifuor

della VillafituatC) adun lungo tratto veggonfi tutta

via le rovine . Era infomma , in maniera d"1unagran

de , efuperba Città innalzata', onde vifù , chi/limol-

la , e diffela^ benchè falfamente ^ Ti voi i vecchio,
ingannato , credito , dalla vajlità dellefabbriche , a

modo certamente più d'una grande Città di/lrutta ,

chi di rovine <Fma Villa , che qui giàfoffe . Volle

Adris-
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Adriano , che in efja da fontuofijfime fabbriche fi

rapprefentaffjero i luoghi , egfedifìzj^ che #f//'Orbe

Romano , o -vogliamo dir^ iMondo cognito /oggetto

a Rom a , i più celebri avea veduti , eJìammiravano^

e celebravano di qui tempi : onde tra le altre , fecevi

io/lruire le moli grandi^me del Licèo di Greci } delr

Accademia degfAteniefi ^ tóPritanèo degli fiejft ^

del Canòpo d'Egitto , del Pecìle pure di Atene , di

Tempe , ofiano giardini deliciofi/jtmì della Teffaglia^

di Campi £11 fi , da"1 Poeti s) celebrati , e perfino del

Regno d'Inferno , acciò niente di celebre vi mancajje.

Le quali principaUJJìme parti di quejla Villa ,fe bene

di/Untamente affegnare , dove individualmente ell&_j

foffero , male or fipojja , cagione le rovine delle ro

vine medefime ; tutta volta dalle vejligia , che fe ne

offervano dai più curiofi eruditi , fembra , che l<t—ì

porta principale , e Yingreffo di quejla Villa , da quel

la partefi foffe , che rifguarda Ponte Lucano : verfo

dove delle felci , che lajlricavano la Via , nel Col

le , che dal detto Ponte , alla Villa conduceva , -oeg-

gonfi ancora . Nel fine della quale Via antica ,fìfcor-> '

gono rottami , e ruderifrequentami , sìfopra^ che

fotto terra ; e quivifcoprefi una moltitudine difini-

furati fotterranei corridori , efondamenta di abita

zioni i e novantafpiazzi per jlanze , con volte , e_»

•portici con molte porte ; tutti , o per la figura , o

per la grandezza di differentejlruttura . A mano di-

ritta poi , nelrentrare , incontra^ un'alto muro con

molte cameretIe i unafovra l'altra , che da^Tibur-

tini , perciòfi chiamano le Cento Camere , o Came-

relle ; nelle quali abitazioni , credefiprobabilmente ,

F abi-
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abitaffero , nellefot'terranee gli Schiavi , nell'altre dì

fopra terra , Soldati , o altri della Corte dell' Impera

dore . Di quà , credono , che entravafì nel Peci le ,

fabbrica confìjlenfe in due lunghijjfìmi , e maeflofìflìmi

portici i de"1 quali , // muro difronte , in piedi ancora

per la maggior parte ?ammira ; che dividevano due

grandi aree , di piedi ottocento in lunghezza , e un

terzo tanto nella larghezza dijlefe . Attorno di que-

fte , altri Loggiati , Tribune , Nicchie , ed un magni

fico Palazzo forgcva ; ad imitazione d? un luogo m

Atene celeberrimo , così coflruito , e detto Pecìle—» ,

che nella Grecafavella voi dir Vario * per la varietà

delle nobili -pitture , e ftatue , ed altri ornamenti

freziofi', co"1 qualiJìvedeva tutto rifplevdere . JluejT

edifizio , come già quel d'Atene , disegnato avealo

Adriano , per gliJìudj , e fiudenti della Gentilefc±—>

Filofofia , 072^ /^/f/i? d'abitazioni lo circondo , ^o»

»» Tempio ancora per le Deità , che agli fludj fi di

cevano prcfedere ì del quale Tempio , per urfangu-

Jlo viottolo , parte ancora in piedi/ifcorge « A que-

jlo luogo è adjacente un ricinto diforma ovale , do

veparamenti eranportici \ nel mezzo delquale^ un'

altro Tempio s'alzava di figura ottangola , con al

trettante porte , e confonti. attorno attorno là deri

vati , come dalle vefligia de"1 canali 3 e de"1 tubi , che

rfapparifcono , benJìraccoglie . Nellafafcia^ ofre

gio di qucjlo Tempio , v'erano e di rilievo , e a mufai*

co lefigure di moflri marini , e di carri trionfali , che

da diverjì animali erano tirati : come da flruzzoli ^

tavalli , montoni ) • le-oni 3 tigri- r ejtmili : v'erano an-

i di.Cupidi i?/*/;/, eftaltrefavolofe Dei"
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fa , tratte in cocchio da cigni , colombe , paioni , e

altri uccelli , de' quali iframmenti , furano in gran

parte a Roma negl'Orti Farnejì', #/ Foro Boario tra-

fportati ; e parte ancora , #<?//<? private cafe di Ti-

voli , inferiti 'nelle pareti fi fcorgouo ; e qualche^

avvanzo , »«•' ruderi del '1 empio Jìeljo ancor vi ri

mane .

Non molto lungi dal Peci le , -vogliono , vifi(L->

fiata la Bibliotèca , />f/ commodo degli Jludio/i ) la

quale , f/fo <// />•? ordini , o piani cojirutta fojjc , y?

congettura , ^w corridori , ^ pajjeggi , <? flanze , ?

tempietti) e portici , e fonti di ammiragli pregio ,

f lavoro . S^incontra poi un muro con nicchieper -ven

ticinque fìatue fcavate , <? un'altro apprejjo , f^<? </?'

ricinto ad mi1ameno giardino par , che fervide , ro»

edifizj parimente d"1intorno intorno 5 /» «^ fianco del

quale ^ fegni di/latueJtatevi^fìcomprendono : fotto i

piedi delle quali , 0^#<? ,^T ufoforfe de' bagni , f^r

fcaturijjero i fi raccoglie . Vedonjìpoi nella Collinet-

ta vicina , lejbndamenta d'ungran Teatro^ con quat

tro abitazioni , fpiazzi , ? portici , f/fo /stor colonne

quadrate, o dir vogliamo , pila/Ir'i , eranfojlenuti\

con pavimenti di preziojì marmi coperti : e in quejlo

luogo , trovatefurono dal Ligorio quaranta flatue ,

tutte però , 0/Az riferva difole tre , lacerate tgua/le^

e mancanti . In quella parte poi della Villa , f^(f /'/

Mezzogiorno ri/guarda , Rincontrano primieramen

te di molti atrj , <? cortili , confabbricheper ogni la

to , fl//'«/3 , /'/'^/ò gTAntichi frequentiamo , e_»

•princìpalijpmo , ^/ Terme , o Bagni addattatc^ colle

loro Jlufe pii caldo , r ^o' /#0g#; de'fcdili , /><?/•

F 2
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gnarfi', dipinte , e difiribuite . Veggonfi ancorafpìaz-

2/, e por'ticali , perfare alla lotta , e ripoflini , ove

le vefii , da chi lottava , deporfi infalvo , e dove pure^

ungerficoflumavano alfine ifieffo : edifizj tutti incro-

fiati a preziofi marmi , con lavoro a mofaico , e di

frequenti pitture ^fiatue , colonne , rilievi , edaltro^

ricoperti futti , e vefliti . Doppo de" quali , fi crede ,

fucceda -il luogo ^ che Accademia faddimandaVi\—>\

dov'era un Tempio dedicato ad Apolline , ed alle Mu-

fe , da candide colonne fofientato , e pieno di altri

tempieiti , o dir vogliamo , capellette^ e fianzinoie ^

forfe una per ogni Mufa cojlrutte . D/' ^«^/?o a1fian

chi , frtf // Barco , o Serraglio <?//<? fiere , c^ /»fr

/ fpettacoli fi confervavano , desinato , dagl'An

tichi con Greco vocàbolo , ^//<? Zotèca . Poi le abi

tazioni de' Sacerdoti , e degfAccademici , l'une ali'

altre vicine , e con corridori , portici , <? colonnati

continuate : intorno al qualfito , ziVr^ // Teatro , ro»

Parredo tutto , agi"1 Ifirioni , ^ Giocolieri opportuno .

E quivi , /><?r tefiimonio di Pirro Ligorio , «/ ^^K^/ <//

Papa AleJJandro Sefio , novefiatue , rapprefentanti le

Mufe furon trovate . Comprendeva , /» una parola ,

// tìifiretto dell?Accademia un numero , /><fr dir così ,

fenza numero di abitazioni , <? difabbriche , ^<?r ^/J9

commodo , <? delizia della gioventù ^ che nel corfo , »<?/-

/<2 /c/'/d! , neldefco , nel teatro , ?<//« <?»;»/ altrafor

te di giuoco , c^ ejercizio fi tratteneva : nel ridato

delle quali , v'erano giardini ^pomarj , y^/zi(? , o Lu»

ci , come grAntichi chiamavanli , annaffiati tatti

ali"1intorno dal?acque , r^f con mole , <? difpendio im-

menfo ^per Acquedotti ^fino dal Lago fucino^ e Fon

te
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te Piconio , derivate l'Imperadore v'avea^ fcorgen-

dojt pur adejjo , un muro di piedi mille quatrocento 3

per l'acquedotto ijìeffo , innalzato ^ al quale ancora ,

un portico , fe-mbra , che fojje anneffo , che fino oli"1

altro celebre luogo di quejìa Villa , detto Licèo , fi

jlendeva . Chiamò Adrìano quejlo dijlretto dellafua

Villa , Accademia , afirn-Hitudine d^un luogo , p ref-

fo di Atene un miglio , // quale , benche prima fojje

Jlerile , e incolto affatto , fu nondimeno dal genio di

Cimane , celebre Capitano Ateniefe , coltivato ame-

wijfimamente , con fonti d"1acque frefchijjtme , e pian

tate belliJJìme d'alberi , ^ di feInette in quincunce :

di m&do tale , che fu poi frequentaiijfimo ^ non fola

dagTAteniefi ^ ma da' filofofi ancorpiù celebri fogni

paefe \ e da Piatone principalmente , che quivi lefue

dottrine alpubblico degV. Uditori infegnava ; donde ne

•venne la Saetta , ed il vocabolo d'Accademici , dal

nome d'un tal Accadèmo , primo padrone di quejlo

fto .

Dì quà , Jì paffava nella nojIra Villa al Licèo ,

tifera urfedifizio ben vajto , a norma in tutto dell'al

tro Licèo d'Atene , da quejlo Principefabbricato ; ed

era //Licèo, mi luogo nella regione , detta Attica,

non molto lungi da Atene , così da un tal Lieo figliuo

lo dì Pandione , chiamato : luogo , plantato tutto di

paffeggi lunghijjtmi i d"1alberi verdeggianti ad ogni

Jìagione'i dove poi dal Magijlrato d'Atene , fu ilpub

blico Ginnafio , o Scuola , magnificamente innalza

to , e confagrato ad Apolline . In effo , il Gran Mae-

flro di color , che fanno , Ariftotele , la/ua Filofo-

jìa d^infegnare ufava ; e perchefacevalo d'ordinario^

in
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in paleggiando , che preffo i Greci dicefi peripatìti)

vennero ifuoifeguaci , ^///Peripatetici. Pertanto

in quefio Licèo dìAdriano , veggonfi tutfora l'orme

di lunghi i- efpaziofi porticaIi , ^ alii paleggi di

fronzute , e fempre verdipiantate d'alberi , eraiL^»

chiufura ; </?' ^##// »?/ mezzo , /? anticaglie d'un ro

vinato Tempio s"ammirano , £0« corridori , efemicer-

chjfuntuofi(flmamente alzati , * f0# manifesti fcgni

delle magnijiche Terme , £,&<? /^ quejlo luogo pure ab

bondavano . ^uejli fono lejlufe , per ifcaldare chi fi

bagnava , J/ con le acque calde medefime , s) col vapo

re delle acquejleffe boglienti , che per canali , e tubi

diverfi ) da-unajlanza alt1altra comunicava/i: onde

tali edifizj , Vaporar) , fi trovano nominati . Così le

•uefligia de"1 fogli i o fianofedili ) e de"1 piccoli pozzi ^

o cave\ a tenere i piedi di chi lavavafi ^ apertamente

anch'oggi appar'ifcono . Dai lati poi , lejìanziuole a

ripor le vejli , e ad altri ritiri , fatte , e divife .

Di quàfipajfa nell'altraparte di Villa , che Ca

nòpo faddimandava : e ciò , perche in e/fa , qua*

Baccanali, ed altre fporchiJJtme fejìe , e giuochi )

rapprefentare faceva flmperadore^ che in Canòpo

Città d'Egitto , ad onor di Nettano , folennemente

veduto avta celebrare . Pertanto , tra la parte della

Villa , detta il Cecile , e l'altra dell*Accademi.i—3 ,

flavafituato quejìo Canòpo , le di cui vejligia , den

tro una lunga vallata , veggonfi'; nel di cui fine , o

fia fronte , un rotondo Tempio , in molta parte an-

cor dura , che a Nettuno , nelFEgizziano parlare^

detto Canòpo , fu confagrato . ^aefi^era , come fi

iiede , da'femicerchj , faie , camere Deportici , cir-

con-
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condato : pii lungo tutto di quejla valle fiatata ad

arte una profonda foffa , giaceva ; nella quale , con

immenfafpeja derivate le acque , fino ad effjere ca

pace , di mediacri barebeffe rendere navigabili -^fi ri

empiva . In effe , da geliti diperduto rojjore^ glifpor*

chinimi e Nettunali , e Baccanali , ed altri giucchi

ancorafi'celebravano , da , nèpure in ombra ^ quivi

defcriverfi* E di quejìi , Feffeminaio , e dalla Ro

mana virtù mafchiie ^fuor di modo degenerante Adri-

ano , percioe vaghiffìmo , godeva giorno , e notte , dai'

balconi dei fovra/lanti regj edifizj , gli fiofumati

f^ettacoli , rimirare . Che il luogo , tutto fattofoj--

Je per allagarfi ^ le rovine degl'orifizi de"1 canali ,
che davan Inacqua , e nellafoffa tutti vengono afpor-

gere , non lafciano luogo a dubbio . Veggonfi altresì

invarjfiti , fiale coclidi , ofiano a lumaga , dijlri-

Ijuiteper modo , che chifaliva^ da chifcendeva per

effe , non ne venijje impedito .

Verfo Ponente poi caminando , un'altra grarL^

valle incontrafi , nel luogo della quale pia rilevato ,

dura intero , fino a queJFoggi 5 urfedifiz'to rotondo ,

che dal Ligorio^ e dalMicodemo^ La Ragion dell'

Inferno , rapprefentarfà creduto . E* quejla parte di

Villa #<?' tempi no/Iri , dalla Cafa del Novizziato di

Roma , de* PP. della Compagnia di Gesù pojjedufa ;

e volgarmente chiamajt'&ozca. Bruna . In efja , cty-

defi , per fotterranei acquedotti , avervi il curiofo

frencipe , lifiumi Lete , Flegetonte , e Cocito , da*

Poeti , comefiumi del loro Inferno ù celebrati , voluto-

rapprefentare . E nelle pareti dell'edificio , che pure

f in piedì , e di altri vicini già rovinati , rìer-an dir

pinti
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pinti que* fegnalati fapplìzj , che nell'Inferno fiejjb

poetico , tanto fi nominavano : vale a dire , le vuo

te , e bucate botti delle Danaidi , la tormentosa ro-

ta d'IJJìone') ilfaffo di Sififo^ l'avvoltojo di Prome-*

teo , // fiume , e i frutti di Tantalo , ed altrifimili »

Altri però*) queflo luogo , jllmarono fojje part£--3

dell'Accademia \ ed altri ancora , che l 'Inferno^ »0*

minajje^ hannofcritto , per quejlofola ; che vifitenef-

fero dal crudele Imperadore glifchiavi unitamente ,

in varie forti di tormenti a penare . De* quali ) da,

luogo [uberiore ( come zià , nella famofa carcere ,
*9 j i. \ ».O* J J x»

fatta ad orecchio , dal Tiranno di Siracufa Dionifìo )

ftntendofigVurli 5 e i lamenti , mefcolati collo ter

ribile ftrafcinarfi delle catene , una viva imagine

dell'Inferno , ajormare fe nevenijje\

Quindi , ad altri deliziofifltmi luoghi di prati

amenijjìmi , e di giardini , per fiori , e frutta , ?^

ombre , ? yi«^/ , e canto degTuccelli , vaghiJJt ni ,

fipacava i detti gli Campi Eli fi; ///0J0 ^/ ripofo ,

^ </<?//(? felicità degl'uomini da bene , conforme le *

favole de* Gentili . Ad e/fi uniti v'erano que* Giardi

ni , ehe i celebri della Tejfaglia rapprefentavano ,

detti Tempe , circondati tutti di allegrijjtme , ed

amenifftme abitazioni .

finalmente ^fuccedeva il Luogo Pritanèo detto ,

cherejlava,giufta Fopinion del Ligorio , nelFejlre-

ma parte della Villa , ^trr/2> ^/ mezzo giorno. Era

il Pritanèo, propriamente un luogo nella Rocca di

Atene , in- varie fole , fparti-menti , e jlanze difitti'

to , dove da' Giudici , ? Magijlrati , venivano /£_». v

wufe di cittadini i e de"1Jorafiien > wwfcìute ^ di*

fcuffff,
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fcujje , ed incorrottamente decife . O pure , coni'al

tri vogliono , un luogo , dove gli veterani Soldati ,

dalle militari fatighe ^ e dagfanni^ già refi' prejjb

che inutili , a fpefe del Pubblico , con ogni convene-

volezza , del tutto proveduti , abitavano . Ed a-j

quejF ufo , pia probabile , che foffjero da Adriano ,

lefontuofe fabbriche di quejla parte detta/ua Villa ,

dejlinate , mifembra : Jlantechè , fappiamo , f/&e_>

^' Soldati , e del loro provvedimento , ^ egli fìgna-

latamentefollecito . Eficome , dell'ufo di quejlo luo

go , duefurono le opinioni 'y così del di lui nome ^ dop

pia può dedurjt forìgine ; o che Jì dicejfe Pritanèo ,

dalla Greca mrPritanèvo, che vuoi dire eflfere di

- Magistrato , o governar la Repubblica ; onero dalle

altre due voci : Pirù , .tamìon , -che voglion di*'e_> :

Grana jo , o ripoftiglio di grano : I"una , e l'altra'^

alPufo di cotal luogo , rifpettivamente molto adattata.

E quejla , in brieve , Jìfà la magnificcntijjìma-

Villa d'Adriano , prejfo di Tivolt , la quale però ,

ajjai corta ebbe lafua durata , e fù in effcre ,foli an

ni ottanta : giachè Antonino Caracalla che ad Adria

no dopo alcuni CefarifùfucceJJ'ore 3 irbello , e '/ buo

no dijlatue , marmi , metalli , ^^ #//r/ />/» prezio/t.

ornamenti , nellefue Terme , Antoniane , «wr<?r 0g-

j;/ ^//^ , </sr luifabbricate in Roma , <fo quejla Villa

tolto ) fè frafportare . Il tempopofcia , a"1ogni gran

mole divoratore , // Go// , ^ #//;v Barbari , </f/ »o-

»/? Romano capitali nemici , l'abbatterono , <? <//-

Jlrujfero , *# maniera , ^^ ^y3// miferabil^awanzi^

fisiatrifpolpati difabbriche , fonvi rimajli ; « /'^/•-^

/>//»0 ludibrio , f</ <7 confusone della vanijjtmafuper-
"
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biadi chifabbricolla : e per punizione dellafacrilcga

crudeltà , che Adriano , colfangue innocente de' Cri-

Jliani dedicandola , adoperowi . Sonojt^ in varj tem~

pi , di fotto lefue rovine , fcavati preziojt marmi ,

jlatue , metalli^ ed aItri moltiJJìmi materiali , tra-

fportati , nonfolo in Tivoli , e in Roma , per fedifi-

zio , ed ornato di molti palazzi , e ville j ma , per

Jtno , valicato l'Oceano , nel?Inghilterra . E a' gior

ni noftri , J^ <&' PP. <&•//# Compagnia di Gesù ,

j0/# ancora , <&' Signori Lolii Tìburtini , <? Fedi

«?</»/ , poffeffori di varj fiti di detta Villa ,

avvanzi > ^ /^?^ diflatue , r^ a/^r^ anticaglie , y«-

ro»o difotterrate . Di ejja Villa , ^>//r^ £/' antichi

Storici , Sparziano , <? Lampridio , diffufamente^

Francefco Marzj , Antonio del Re , ^ Marcantonio

Nìcodemo , Scrittori tutti e tre Tìburtini , /&«»»^

fcritto . £ P//T0 Ligorio celebrato Antiquario , ^V-

///'»(? rftf/ Cardinale Ippolito d'Eflc , che lafuafuntuo-

fa Villa in Tivolifabbricava , /»//<? , />;?/• minuto , /0

y?^à F/7/« d'Adriano rifcontrò , defcrijje , f</ /fc^a

tar/f ancorafegnò . Le quali memorie , ^////f Ferudi-

tijfimo Padre Atanajto K.ircher , nelfuo libro del Lazio

Vecchio e Nuovo i raccolte^ diligentemente rapporta*-.

jR-ito 2^. Orfinitafì) adunque^ dalflmperador Adria~

quefla fua Villa 5 volle } come edijìzio pubblico^

leAduno de- dedicarla Biennemente . Praticavajt da' Romani ,

dicare queita ^w r;/tf dagl'antichi Tofcani prelo y non falo i Tcm-
fua Villa. . ?• , , - T 1/^, r J * J _....

// , * gì Altari , w<? /<? C#;w ancora , /<r Bibliote

che , f qualunque altro edijìzio pubblico , <?</ alcuno

de' moltijjìmi kr faljì Numi dedicare : e ciò ancora ,

vocabolo più fregante , dicevajì^ Gonfii*-

grare .'
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grarc . Chi , dai Sacerdoti , o Pontefici , <?;*0 per

una tale dedicazione desinato , (chefempre era per-

fona delleprimarie nel hlagi/lrato Supremo , come il

Confolo , al tempo della Repubblica i e ite' tempi fuf-

feguenti , rimperadore] con vejle particolare , e_»

coronato d'alloro il crine , /Vz //» luogo il più degno

delFedifizio^ fi prefettiava , Dove , doppo il fuono

di varj muficalijlromenti , molte vittime , infagrì-

fizio dai Sacerdoti ammazzate , <? diligentemente nelle

interiora guardate , a trame infelici , « profpcri

augurj , offeriva . Pojcia , colfupremo de' Sacerdoti ,

0 Pontefici , portavasi il Personaggio medejtmo dedi

cante , j^ lafoglia della principal porta delfedifizio,

tenendo per la mano una parte dclFufcio , fj&? /0y?r -

r<7»^ , ? toccando unoflipite dellafleffa , ripeteva—»

una talformola di parole , preceduto da quel Mini-

Jlro ; nella quale fcfprimeva , che queltedifizio da

lui a quelparticolare-filo Numefi offeriva , donava ,

confagrava , e faceva proprio in perpetuo . Che il

tutto a bene maggiore di lui , della Repubblica , e_»

del? Imperio ) da quel Numefigradile , efi riceveffe.

Così abbiamo e[Terfipraticato m molte di tali Dedica-
•A/ J i-

zioni , <? Confagrazioni , </^// Antichi Scrittori ,

Cicerone , L/fl/0 , Dionifio , Plutarco , ?// <7//r/.

C<?« ragione per tanto negFAtti di Santa Sinforofa ,

^ chiama un tal Rito di Dedicazióne Rito nefario ;

mentre in ejjo confupremo culto di Sacrifizj , <r^ f;v2-

zione di Tempj fi dava onore a' Demonj , nemici ca

pitali deIl'Unico e Vero Iddio^ e creature indegnijjìme

d'ogni onore , anzi a"1ogni dìfpreggio , e abbominio

meritevoli al fommo .

G 9 30. Mefi



?2 VlTA DI S. SiNFOROSA

«i

-moni"

j°«a 30. Mentre ) adunque ^aveàFlmperadore Adria-

- no una ta^e Dedicazione della Villafua Tiburtina già

i de' Santi , cominciato ( ofoffe poi , che egli ad Ercole , di cui

oni"1 Dc" famofo ) efontuofo era in Titoli } e veneraii/fimo il

Tempio ^ o fojje , che ad altri , e molti in/teme d&\

fal/ìDei volejfela dedicare ; come più verifìmilefcrn1-

bra , dalla rifpofla , che da molti di e[fi unitamente

ne riportò } trattenuto ne venne dal fentire , eonie

urfQracolo , ufcite dalleJlatus degFldoli quejle voci :

Sin forofa vedova Tiburtina con feite Tuoi Figli ci

ftraxia, coll'invocare ogni giorno il fuoDio. Se

quefla, pertanto, cogli fteflì Tuoi figli verrà teco

ad offerir a noi fàgrifizj , noi gradiremo di buona_»

voglia la Dedicazione di quefte moli, e ciò, che

ci vien richiedo, abbondantemente concederemo .

Altrimenti, non potremo far nulla affatto. Que-

fla rifpofla , o fojje per diabolico artifizlo dalle_y

flatuejleffe formata , o da inganno afluto , de"1 Sacer

doti , ed altri minijlrì , da fegreti nafcondigli alle

fìatue medefìmepo/la in bocca j dall'infinito , ed in-

faziabile odio , che il demonio , e tali facrileghi Sa

cerdoti contro de"1 Crijllani , e delnome di Crijlo co

vavano nelpiù intimo , certamente provenne . C^e_>

pòi Sinforofa , e ifette Santifuoi Figli , col?invocar.

di continuo VAlti(fimo , reca/fcro a i Demonj , che

infojìanzafìerano g?originali , ed i prototipi di que-

gl'Idoli , tormento atroce , non ve n^hà dubbio . Stan

te che Porazioni d£ Giufli , Jìcome rallegrano gli

Spiriti Beati fu nett"1Empireo , e gTaggiungono glo

ria accidentalefempre maggiore \ godendo alfommo^

che l'immenfa Bontà di Dio , <he vedono , e godono

- - - - •: O lenza
'* - j
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fenzajine , venga conofciuta fcmprepiù , e comenda-

ta , e fe le aggiungano adoratori , <? conofcitorifem-

' pre de"1- nuovi : cosi leJìeffe orazioni degl'uomini San^

ti , recanofommo nuovo tormento a' Demonj , fpzritì

ribelli -^ giù nell'Inferno i mentre veggono con effe__s

rìconofciuto , adorato , ed amato quel Dio , da loro

cotanto odiato , e che vorrebbono vilipefo alfommo ,

e fpreggiato . E nel tempojlejjo con le orazioni me-

' defòne ne veggono impetrata la converfione degf Infe- .

•d'eli, la riduzzione degTEretici , il .pentimento de*

leccatori, la fantificazfane de* Giti/li. E così veg-

gonfì dalle branche rapite innumerabili anime , pre

daper loro sì eletta') e sè ri/Iretti , ed avvinti con nito~

ve infocate catene ; fichè non poffano , come fempre

anelano , far male agfuomini- . E d'rquejlapoffanza

fomma , ed ammirabili effetti delle orazioni de* Giit-

Jli , ne abbiamo patenti/fimo irrefragabile il t'ejttrrio-

nio delle Divine Scritture in molti luoghi ; efrequen

tigFefempj nelle Storie tutte di Santa Chiefa .

• j i . Per la rifpojìa degl'Idoli , > per contentar- ( , , -, Coflan-

gli^ fatta l'jmperadore ricercare , e prendere in/ìe- za invitta di

me co* Figliuoli la Santa Madre; ogtfarte adoperare ^^ ^"^;

JludioJJt , per indurla afagrijìcare a fuoi Dei . A cui Figliuoli, >ui

generofìjjtma la Santa Matrona , difprezzando leftte ricu'

lufìnghe ; e niente curando lefuepromeffe : Io fono 4

rtfpofegli intrepida , io fono, fe no'l /àpefiì, o Gè-

fare , Sinforofa moglie già di Getulio-Zotico nella

Città Tiburtina , ed in Roma ancora aflai noto 5 e

cognata di Amanzio già tuo Tribuno di lui fratello .

Or, pare a te, ch'io voglia, o pofìfa co' miei figliuo

li, dal valóre del marito , e del cognato degenerare?

Li
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Li quali coftantiffimamente nella Unica Vera Fede 3

e Legge del mio Signor Gesù Crifto, Solo Dio Ve

ro", perseverando fino alla morte ; doppo brievi tor

menti per lui tolerati , per mantenetegli fedeli , e

non mai alle vane Deità volendo fagritìcarei quafì

fortiffimi atleti , vinfero gli tuoi Demonj , e la no-

biliffima vittoria, palma, corona, e trionfo di Mar

tiri di Gesù Crifto ne riportarono . Imperciochè }

gli favjffimi uomini , che fi furono , vollero di buon

cuore foffrir più torto tormenti , e morte , che-_>

bruttamente lafciarfi vincere ? o da lufinghe , overo

da m inaccie, abbandonando il fuo Dio . Ed allegri ,

una momentanea vergogna tra gl'uomini , d'edere

quai malfattori puniti , ben volentieri tolerarono j

per godere tra gl'Angeli unaCelefte pienifinna Glo

ria in (èmpiterno. Tra' quali Spiriti feliciffimi godo

no infatti al prefènte, e goderanno per fempre fa-

porofilTìmo della lor toleranza , perpetuo il frutto .

D'altretanta gloria , e gioja rjccolmi , quanti fi fu

rono gli dolori, e gl'obbrobrj , che a mantenersi

fino all'ultimo fiato fedeli a Crifto , convenne loro

foffrire , Penfa per tanto , penfa pure , o Impera-

dore, a tutt'altro. Che Sinforofa moglie di Ge-

tulio $ e cognata d'Amanzio Martiri , non farà mai ,

che fia per piegarfi alle tue facrileghe voglie , con

offerire incenfo a vani bugiardi Numi . Quefta fi è

la ferma , immobile risoluzione di Tutti e Sette i

Miei Figli ; quefta deffa di me loro Madre . Sdegna-

tofommamente AÙriano per tal rifpojìa ', chiamando

egli una cojlanza sì invitta col vocabolo d'ojlinazione ,

t di pervicacia , minacciolle tutto furore , chefe_j

agli



E DE' FIGLIUOLI, E COMPAGNI M. M. 5?

agii Dei nonfagrificava , l'avrebbe co' fuoìfigliuoli

fatfa , -Vittima infagrifizio de' mede/tmi y uccidere .

Alla qual minaccia rifpofe tojlo intrepida l'invitta—»

Eroina : O Imperadore , che mai dicefti ? E chi mi

concederà mai sì gran bene , che io poflfa infieme co'

parti miei dar la vita per il mio Dio , in teftimonio

pubblico 'della Tua Fede? Nò, nò, rifpofe Adria^

no , non al tuo Dio farò , che co' figliuoli tu venga

offerta in fagrifizio \ ma bensì vittima de' miei Dei ;

per placargli col fangue tuo , da te a giufto fdegn»

co' tuoi difpreggi , e colla tua ribellion provocati .

Al che la Santa Matrona : gli tuoi Numi bugiardi.

ricevere non mi potranno mai in fagrifizio , fé io gì*

abbottino al fommo, e deteftogli , come il merita

no . Che fé tra' tormenti tolerati in teftimonio del

la Fede del mio Signor Gesù Crifto , darò la vita;

non che riceverne godimento gli fteffi Dei , ne fen-

tiranno anzi nuovo maggior tormento : e con in

cendio maggiore dalla mia confezione, e- pattfone

faran brucciati . Quanto t'inganni, o Cefare , e

vai delufo , fé credi , che il minacciarmi la morte ,

pofla punto dalla mia Fede mutarmi , o fvoglier-

mi ! E non ti di (fi , che io nient'altro bramo più ar

dentemente , che unirmi in eterna requie , paffan-

do per Torme del fuo morire , col mio marito Ge-

tulìo-Zotico ? Aòriano allora vedendo dinonpotere^

nè con lujìnghe , nè con minacele ^fmuoverpunto quel

petto p'nì che -vìrile , comandò , che dentro alla-»

Città di Tivoli , Sinforofa fojje condotta ; e con tor

menti , perche ad Ercole nelfamofi fuo tempio fa-

grifaajft , da' carnefici foffe sforzata.

$2. Da
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O i ) In quii 32. Da queflo pajjo degl'Atti della noflra Glo-

luogo foflej ri0ra Martire , ehiaro fiforze , efler falli? ciò , che

S. Sinforofa ,J - m TI^^/Y*/- »

la prima voi- alcuni affermarono , *w la SantajoJJe la prima volta

(prefcntata prefentala alfImperadore nel Tempio aI Ercole , e_>

^ _£foìano fa fa voicjje compagna nel fagrifizio , ,

che a quel fuo Nume faceva - 11 iier'p ejjendo , che

Adriano , gFabbominevotifagrifzj a"1fuoi Dei face

va ne' Tempj della fua Villa ; ed uditene le rifpojle ,

che induceffc per ogni modo Sinforofa co"1 Figli a fa-

grifcare ancor ejfi agli fle(fi Numi ; ai Tempj della

Wiedejìma Villa , co1 figliuoli inteme legata , fe ki-j

fece innanzi condurre . Dove in vano con lujìnghe ,

t. minaccie tentata la fua co/Iama \ che -al Te/np-io^

d' Ercole dentro Tivoli condottafoffe , perche a for-^

za di tormenti ad Ercolefagrificaffe , ordinò. Chia-

yo effendo , che Cantico Gcntilefco Rito delle -dedi

cazioni de' Tempj , ed altri cdìfizj , voleva , che sù le

porte j e dentro gli JìeJJi Tempj , o altri luoghi , r/&^-

dedicavanfi , fifaceffero i fagrifizj . Onde volendo

Adriano dedicare lafua Villa tre miglia lungi da 77-

20 // , »i?» potè in Tivolifare nel Tempio d^ Èrcole^»

i fogrifizj . Che fe , avendo in vano tentato l'animo

della Santa afagrijìcare agli Dii nei Tempj dellafua

Villa , feccia quindi a Tivoli condurre nel Tempio

d^Ercole^ ciò non fa per ifptdal premura , che ella

ad Ercole fagrificaffe ) n'avejje I'Imperadore \ ma

perche in quel Tempio , come , luogo pubbliciJJtmoi^

cj'requentatijjtmo dellafua patria , fojje la nobilijjì-

ma Matrona con maggior vergogna , ed infamia , ' «

aolFuniverfale prefenza^ e terrore de1 Cittadini tutti^

vilipefa , e cruciata .
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con

• 33- Infatti 5 condotta inferri legata du birri al ( H) s. s;n-

Tempio fudetto , f/tf forgera , £cw<? tì1/ /2»/'r<z abbia- <or°ra » per-

. il ]• i~r- i- i j. che non vuoi

«?o accennato , /# $>#<:/ /#<?g0 <// IHW/ , ove al pre- faarificate ad

fente vedtjt la Cattedrale ; 'venne da'1 Minìjìri Cefa- Èrcole, viene

rei tentata di nuovo , perche ad Èrcole fagrificajje . ^j^*

io £/&<f ricufando ejja cojlantifintamente- di adopera

re ; cominciarono t carnefici vergognofamente cotica

fchiaffi a rabbufarla , e percuoterla . Era quejlo igno-

miniofo , e dolorofofupplizio da'. Gentili colle donne

Crijliane , fpecialmentefe nobili , praticatofrequen

temente : Onde leggiamo , che con ejjo , tra le altre •

molte , cruciate furono le Sante Vergini nobilìjftme /

frifca , ed Agata , e Dorotea . In ejjo , o//rf ilpub

blico vitupèro di venire affrontate co*fehiaffi ^ per-

coffe fempre obbrobriofe , perche nei -"volto parte sì

nobile del corpo umano ; foffrhajt dalle delicate car-

naggioni donnefchè tormento , e dolore atroce . lm-

perochè , oltre all'impeto , e la gagliardia , colltL-i

quale da^robujli carnefici erano que* teneri volti per-

cojfi ; vi Raggiungevafpejjo l'armatura ferrata delle

mani , chepercotevangli . Onde , e iillividivano , e

gonfiavanfi ^ ed annerivanfi^ edidentifmojjì, e di- .

radicati , mefcolati colfangue , in gran copia dalla

bocca delle pazientame Martiri ufcivano . Mà in

quejlo mentre , oltre uno fpecialijjtmo Divino ajti-

to , ehe confortavale ; era loro altresì difomma con-

folaztone la memoria , chefempre viva tenevano di-

nanzi agl'occhi^ di venire in tal genere di tormen

tò , fatte degne d'ejfer compagne dello jìeJJo Figliuol

di Dio , Signor Gesù Crijlo ; che con ignominia—* ,

e dolore tanto maggiore da' Giudei avea tolerato ,

- .i -. H per
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nuovo tor-

per lafalute degl'uomini , d'ejjerefchiajfeggiato ,

E dl - J Vedendo intanto gli miniflri diabolici ,

«

montata:, con nulla per sì dolorofo , e vituperofoflrapazzo la Santa

Matrona , dalla fortifftma fua coflanza punto move*

vtfi i cavatala da quel luogo entro al Tempio , <&w

avevanla fino allorafchìaffeggiata , (^<? -veri/tmìl-

mentefa avanti Fara , ^ lafiatua principale #Erco

le , # cuifagrificare iftigavanla} in unagranpiazza

condurrla vicino , <? rispetto al Tempio medeji

mo ; perche più ancora pubblicamente cruciata , #/

aglifcberni del popolo tutto efpofla , »^co maggior

afjalto lafuafortezza incontrar doveffe . Quivi con^-

dotta con mani , epiedi legata^ ad un legno , cileno

eafualmente , operjtmili efecuzioni , quivi forgeva

piantato , appicaronla li crudeli carnefici per le lun

ghe treccie de'fuoi 'difc-iolti capelli . Queflofupplizio^

praticato altresì fr^yuenteniente da' Gentili contro i

Crifliani ) fiera vegognojìjjìmo deipari , e dolorofif-

Jtmo . Stante Feffere il paziente , r*&^ V fofferiva ->

efpoflo in una pubblica berlina alle deri/ìoni , <?//e_3

jifchìate , #//? contumelie , r all"infolenza dal popo

laccio pii) petulante ; <? »<?/ tempoJleJJo mefplicabile

tormento recando ilpefo deIcorpo tutto , </tf /^// capei*

li pendente in aria ; con ijliratura cruccioftjjtma dsl-

le vertebre della tefla , e de' nervi tutti , nellapar

te sìfenfitìva dell'uomo , anzi lapidfenfitiva di tuttc^

il capo . Di modo che , pare non Jì poteffe a lungo

fojferire fenza miracolo j e fopravivere . Parte di

queflo legno , dal quale Santa Sinforofa per i capel

li vennefofpefa , fino al dì d'oggi nellafua Cbiefa in

Tivoli 5 tra k altre infigni reliquie , noi veneriamo.

Vari"
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Cantichijjìma tradizione poi de' Tiburtini »

quale ancora il cavarono , e lofcriffero alcuni Storici^

tiene , che fojje la Santa per i capelli cosìfofpefa da

ur?albero di Qlmo^ che nellofpiazzo rimpetto a*Èrcole

al Tempio , flavapiantato . Dal quale il luogo mede-

fimo Cantico nome dì foro dell'Olmo , edora Piazza

dell'Olmo , traeffe . E vivono tuttora , mentre que-

fle cofefcriviamo , perfone , che un tatalbero aver

veduto nella puerizia lor fi ricordano ; recifo poi per

non sé quali rinovazioni di-vie , o difabbriche . Che

chefìafi di una tal tradizione , della quale in verun

modo non entro mallevadore ; dicofolo , chefefonda

mentoprudente , efodo ella avejje avuto ; dovea quell'

olmo , e verdeggiante , e ancorfecco , quale in/igne

memoranda reliquia cuflodirfì con ogni diligenza 5

perche a perire , eperderjìmai non venijfc .

35- In mezzo a quefli tormenti della Santa lor -

Madre , qualififodero g£affetti de'fette Santifuoi frtezzche

pirli , noi non Tappiamo . Etiè meno eletti del lor diede 5a

.. -? . i r i r •/• 7-- • Sinfbrofa

Martino^ che fono alfommo concifi ^ e brtevt , ^/

dicono , y^ eglino dei dileifupplizjfojjerofpettatori .

Del che , /><?y<J , n&npuò , 0 «w credere , nafter dub

bio . Stantechè FImperatore , ^<?r ^^f/?^ , prima la

Madre tormentarfece \ -acciò , come pia debbole , e

per l'etàgià avvanzata , e per ilfeffo donnefco , ce

dendo , (f0>«? l'ingannaio di leggierifi perfuadeva]

•col materno efficacijjìmo efewpio , ^ ^^?//if parole , e_>

cogtaffetti ancora ipiù teneri , ^ //>/V moventi , £//

figliuoli tutti a compiacere al?Imperadore , efagri-

ficare , piùfacilmente inducete . Ma tutto alPoppo-

Jlo del malvagio difegno avvenne : imperochè , rino-

' --; H 2
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<vando , f</ autenticando più che mai colfuo efempio Tet

• fortijjìma Madre leferventi fue efortazioni , che di

continuo a* Figliuoli aveafatte , a perfederare fino

all'ultimo fpirito nella fede , afronte- d'ogni più if-

quijìto martoro ; vedendofegli tutti attorno , in te

neri s) , mà cojlanti deipari gTatteggiamenti ; '£.J

tè , ed cffì ^ collafperanza certijjìma delfajuto Divi

no , e delìEterna Celejle Vita , e fpecialijjìma Glo

ria , che ad ogniforte di più crudo tormento , in brie-

"vijfìmo tempo fcguir doveva ; tutti d'unfantofuoco

•d'Amar Divino acctndevagli , td infiammatagli : d-j

nonfilo non terriere ^ mà per fino a de/ìderare gli

Jlrazj li più cruccioji i e la morte (leffa incontrareper

•Gesù Crifto .- Raccomandavano bensì li Giovani , con

frtghiere cdldijjìme- allo fleffo Signore , i combatti-^

menti dellagenerofa lor Genitrice j acciò egli , che^y

•aiieala finallora di fortezza più che iiirils , e pia

che umana allarmata ; fino alfultimo affatto dell'

Inimico , ed- a compita riportarne vittorta * la rin-

forzajje . E que/lo Jtejjb , la tormentata Santa A4a-

trona cogFocchj , e col cuore in Ciclo , in mezzo a*

tormenti lieta di continuofaceva . Ed infimili atteg

giamenti di orare divotijjtmamente , ce la rapprefen-

iano le pitture , con ifette Santi Figliuoli , che fan~

no corona dintorno alla tormentata lor Madre .

S. Sin- 3-6- In tanto , riferitojiad Adriano dai miniflri

forofa 3 con difua fierezza , che nulla i tormenti a piegare il dia?-

tgtTneTfiu- mant'tno petto di S'inforofa valevano ; diede final-

me, compifce mente I"ordine perentorio , ^<? legatole unpefant1$-

j|£° Jj°r^ofò mo/affo al collo , nel fiume Aniene , or^Teverone,

, uun0. attà Tiburtìna ^ foffefommerfa > La

^
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iùnujlo. da que* Carnefici.fa efeguita *

-ln qual parte però della Città di Tivoli^ o df*fuoi

contorni I/agnati dal beverone joffje Santa Sinjorofa

fommerfa , gl'Atti delfuo Martirio non ce Vinfegna-

no . V/ja una vocepopolare , ed antica , che jciò , da

quella partf delponte di Torta S- Angelo , vicino al

- labro. , dal .quale ilfume cade precipitofo , e volgar-

••mente in Tivoli chiama/i LaCafcata 9 avvenijje^: ;

non però nella Cafcata medejima , mà dalla mano

• delponte jlejjo finijìra a chi vuoi ufcire dalla Città ;

dovefcoglì orrendi , - e precipizj , <? dirupi profondi^

e caverne occulte , trà le quali con terribileJlrepitofi

fepellìfcc ilfiume , fìfcorgono . Ed in vero un tal luo

go , molto alla crudeltà de'1 perfecutori contro de* Cri-

jlianifolita ufarfi', pare adattato , venendoci dagTAt

ti de"1 Santi Martirifrequentemente )gliflejfi ) dafi-

mili dirupi e cadute , o ne"1fiumi y o nel mare preci-

pitarfi', defcritti . Tuttavolia , gli Storici Tibur-

tinifon diparere , cioe Santa Sinforofa loro Concitta

dina , dal Ponte Lucano , fuori della Città un miglio

nelpiano , afommerger/tnelfiume gettatafoffe . Sì

perche , fuori della Città erafolito la capitaifenten-

za de"1 malfattori efeguirfi : sì perche quel luogo , e

quel fonte nella Via Pubblica Confolare , {ofoffepoi

la Tiburtina , over la Valeria } ftava piantato : sì

perche ivi ilfiumepiù groffo i e ancor più profondo ,

avrebbela così piùprejìo tra*fuoigorghi affogata : sì

perchè , finalmente , l'opinion de"1 più dotti , chfL-3

fempre da quella del volgo vuoi dilungarfi , così Taf-

ferma . lo non entrerò quivi una tal lite a decidere .

Dicofolo , ehefe il Ponte Lucano , e*Ifiume , chefot-

'io
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to fcorregli , al tempo di Santa Sinforofa , nel [ito j

e pojìtura , che fono al prefente Jlavano ^ ( il cbe ,

però non è , attefe le -vicende di tanti fecoli fccrJì->

molto probabile} non mi pare ^ che queflojta di que'

luoghi , dai quali , e per lafrequenza delle genti ,

the attorno v'abitano , e per l'orridezza , -ed altezza

del precipizio , gettarjì dai Carnefici d'ordine dei Ti

ranni anticamenteftfolevano i rei . £' // luogo un pu

ro paffaggio detta Via Pubblica \ del re/lo , folitario^

ed ermo del tutto ; ilponte baffo , e affai corto , ilfiu

me nienteJlraordinariamente profondo , o impetucfo .

Anzi , confederandolo io più e più volte su' quejio ri-

fleffo medefìmo\ fe probabile fojje , che di là venijje

la Santa precipitata ; m'èfempreparuto unjtto s) po-

-co al cafo , cbe anzifaciliJJtmaimcnte da chicbejìa , ca

duta , che foffe Jlata , ne poteffe ancor viva venir

ejlratta')flante lapoca altezza della caduta , e la pla

cidezza , e non molta profondità del letto delfiume .

Lo che niente al coJìume de' perfecatori confaj]t\ che

i Martiri da' luoghi inacceJJibili , e altijjtmifolevano

precipitare ^ per afficurarfi , che e fubilo ejlinti^ e

nonpotuti/i da chichejìa rinvenire , inpochi momenti

farebberflati .

( j? ) il cor- 3 7- Coronata così di gloriofo Martirio la nojIra

pò di s. Sin- Santa , fù il dilei Sacro Corpo , quantunque dalpefo

n°r°da EU^'C- ^lla gran pietra al collo legatale , tirato infondo del

nìo fuo fanto fiume , con ognifollecitudine da un fuo Fratelfa-per

norlvoiine0" ^ome Eugenio fubitamente fatto cercare. E trova-

te fepeiLto . tolo , con ogni riverenza , ed onore , conie il Depo-

Jìto d^una ùfanta , eforte Martire meritava , lofe-

pellì dentro una Grotta di un podere , che la fleJpL~3

? Mar-
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Martire ne i Sobborghi di Tivoìi poffedeva . j^uale

di un talpoderefifojfe il luogo , gli Storici no'I rac

contano . Solamente una deipari antica , e comune

tradizione vive , e correprejjo de' Tiburtini , che un

tal poderefoffe nel luogo , dove ora in Tivoìi è /<t_j

Chieda di S> Vincenzo : ne'fotterranei della quale fi

•venera quella Grotta , di cui sù i principj di queft'

IJìorla dicemmo , che dalla Santa Madre ^ e dai Fi

gli per Forazione venivanefrequentata . In effa^ dun

que , l'opinione comune de"1 Cittadini tiene , che per

qualche tempo i Corpi delliftejjiotto Martiri dal no-

bilijjìmo uomo Eugenio , refpettivamente Fratello ,

e Zio ^ -venlffero fepelliti i e iti giacejjero un tempo j

infin tanto , che altrove , come dirajfi, qaind/faffe

ro trasferiti . il luogo , certo , non dìfconviene al tito

lo di Suburbano , cioè vicino alle mura della Città ,

che dannogl'atti antichi alpodere di S. S'mforof^j ,

nel quale da Eugenio fu ilfanto di lei Cadaverefepel*

lilo . ìmperochè , quantunque reggiamo la detta—i

Grottafotto la Chicfa diS. Vincenzo , effere ne"1 tem

pi nojlri dentro le mura di Tfooli ; chiaroJlà , non*

dimeno , che anticamente , e ne"1 tempi majjìmamcn-

te , che la noflra Santa pati 'I Martirio , era detto

luogo fuori della Città . La quale ^Jìcome molto piùfi

Jìendciia nelpiano , dalla Porta del Colle ingiù ; on

de da' Latini , fù detta Prona , cioè declive , incli

nata : così è certijjtmo , che nelle partifuefuperiori-^

era ilgiro dellefue mura molto piùflretto di quello ,

che alprefente noi rimiriamo . Che poi li Santi Mar

tiri foffjerofepelliti ne' poderi alla Città vicini , e in

que' luoghi , che vivi frequentar folevano colle ora

zioni*
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zioni j k Catacombe di Martiri attorno le mura di

Roma » oltre gì"Atti de' lor Mar[irj , che ad ogni

pajjo ce lo ricordano , ad evidenza ben lo di mojIrano .

Viene quejlo Eugeniofratello di Santa Sinforofa detto

negFAttìi Principale della Curia Tiburlina, che

vale a dire , del Magiftrato dei Due , o^Quattro Uo

mini , chegovernavano il Pubblico , e delia Linea , o

ClaJJe dei Decurioni , che nelle Colonie , ed altre Cit

tà deil' Imperio Romano corrifpondeva all'Ordine Fa*-

trizio , e Senatorio , e Confolare ancora , dì Roma .

Dal che un altro chiariamo tejlimonio della ccfpicua

nobiltà dei natali de"" noflri Santi , fe ne ricava . Noi

poi , quantunque di Eugenio fìeffo altro non'fappìa-

mo , che quejlo pio uffizio verfo lafanta Sorella , e i

Nipoti ufato , difepellirne i Corpi decentemente \ fil

miamo , tuttavolta , ejjer ancWcgli flato Santo , ed

avere , o con Martirio ne' tempi doppo , non ricorda

to dalli Storici , terminata ancFegli la vita ; o Con-

femore almeno , efj"erjìfantijjìmamente ripofato inpa

ce . Giachè l'aver egli ufato il detto pio uffizio chiara

mente fafcorgere , ch'era Crifliano ; e nell'opere di

carità le pia pericolofc , proibite da i perfìcutori ,
adonta di ejjì', e agogni pericolo deil'ijleffa fua vita ,

s'adoperava . E quefli tali leggiamo nelle Paltoni de'

Santi Martiri , effere comunementeflati uominifan^

tifimi, e che fpejfìjfimofuronoJatti Martiri ancV-eJJì^

in premio dell'onore , che fatto avevano ai Martiri .

tiofo ^Mard- 3^' Terminato cosìgloriofamente Farringo dal-

rio de' Sette la Santa Madre lor Sinforofa , furono i Sette fuoi

^a":\-Fr"e!: Figli-) il giorno doppo la di lei morte* preTentati ,-

luFigluiolidi ,.° ,. r ,n i A ? .- -., J i

s. sìnibroia. « ordnieJuo , ali Imperadore Ad?iano . Il quale non

difpe
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difpwando dipure/volgerli dalfanto proponimento di

mantenerjt fedeli aCriJlo , e non volere fagrificare

agli Dei 5 anzi forfe fperando allora più che mai di

condurgli afarfuo volere , poichè fenza il conforto

delle perfuajìve materne a perfeverare ; e con anzi

dellofpavento nel cuore , (come credeva/ Tlmpera-

dore) per li tormenti , e per la m&rte veduta fugl'

occhi loro dare alla Madre ; tutte le piùfine arti , e

le lujìnghe più dolci per trarli' , che V compiaceffero ,

adoperovvi-. Mà /correndoli tutti e fette , fywche
i j cy J

di età differente , di un cuorefolo , unanimi^ e co-

jlantijjìmi nella lor Fede , ed ^ in unaparola , veri ^

e degnifigliuoli di Padre , e Madre già Martiri ; pro

nunziò tojlo contro di tutti la capitale fentenza ; da

efeguirft', però , con vario genere difupplizio. Co

mandò , per tanto , che attorno del Tempio d*Erco

le in Tivoli , fette alti pali fojjer piantati . Nell>i~*

fommità de' qualifette girelle , da' Latini con Greca

derivazione chiamate trochlce ifojjero congegnate. Da

tali patibolifece il Crudo con funifofpendete i 'Beati

Giovani , a vijìa pubblica del popol tutto . Spoglia-

tìgli , confórme al coflume de' Romani , che prima

delle vejli fpogliar facevano tutti coloro , contro de'

quali qualchefupplizio adoperare dovevafì . Non può

negarJt , cheJfaràflato un tale fpettacolo agV occhi

degfuomini , e de' Gentili medefìmi ancora , nemici

più imperverfati del nome Crijliano , fomwamente

tenero , e compajfionevole . In vederjìfette nobili gio^

vanifratelli^fulfiorpiù bello delTeta loro , innocen

ti/fimi per altro , e virtuojtfjtmi , pendere vergogno-

famente^ qua/ì malfattori li piùfagrileghi , da pa-

I tiboli
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tibolì coìì infami . Ma pii contrario fard una tale

comparfaflatafpettacolo difommo gaudio agl'Angeli^

e agl'altri Beati Spiriti *tutti del Paradifo . Special

mente all'anime glorio/è di loro Padri , Sinforofa , e

Getulio j in rimirando l'eroicafortezza , e cojlanz-i-j

invitta , e I 'allegrezzafiinma di cuore , e di volto de i

Sanfi Giovani : li quali^po/ìo in non cale ogni bene di

quejla vita , e la vita flejja , negl'anni ancora più

verdi , nitnt 'altro pia bramavano , ed affettavano

ardentemente y che di compire di ejfa l'ultimo atto ,

e confumare colla morte tolcrataper Criflo , ilfagri-

fizio , e l'olocaujloperfetto dìfe mede/imi , che cotan

to dejtato avevano d'offerirgli , Fù dunque -il primo

Crefcente ovvero Crefcenzio , d'ordine del tiranno y

con ferita mortale datagli nella gola , fatto morire .

Giuliano, infecondo luogo , conferite nelpetto , uc

cifo . Il terzo , Nemefio/^ dal crudo carnefceferito

per mezzo alcuore^ il quale nella nojlra Chicfa di San

ta Sinforofa , in Tìvoli , così ferito , e per altro in

tatto , conferva^ ; ed io frequentemente lo veggo ,

con quella tenerezza , e divozione , che una Reliquia

cotanto in/ignefuole ni riguardanti comunemente ec~

citare. Rejlando così incorrotto , doppo lo fpazio di

non meno , che mille , efeicento , e undici anni , da-

(he ftt ferito . Il quarto , poi , de' Santi fratelli ,

Primitivo , per nome , fù traforato per l'umbilico .

Giuftino , il quinto , ferito n-ellefchiene confpada ;

Jtchè dall'altra parte pii petto n'ufciffje il ferro . In

fejlo luogo , Stattèoy^ in uno dijìanchifquarciato .

E per ùltimo , Eugenio, ilpiùpicciolo , //'pia tene

ro , il più delicato 5 con più difumana fierezza ) da
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capo apiedi fù in due parti ceti atrociJjìmì colpifpac-

cato . Nelle qualiforti difupplizj , // Santi Fratelli

animandofi Vun l'altro collafperanza delfimminente

Eterna Mercede i e divotinfimamente al Signore /e_*

lor battaglie raccomandando^ re/ero immacolati gli

lorofpiriti a. Dio , da luì così coronati nel tempojlejjo

di utfillujlre Martirio . In tanta varietà poi difup-

plizio ben viene afcorgerfidelflmperadore Adriano ,

ede*fuoi minijlri la rabbia- avvelenata contro iCri-

/liani^ e contro di quejli in. particolare . Mentre , . ; -;

potendofcmpT^cementefargli morire col decapitargli*

fecondo il cojlume ufato da* Romani ordìnarìQmenUì

vollefanzifar prova , dirò così , di bei colpi * e difua

fierezza , con ijìudiare maniere cotantoJlrane^ e tan

fo differenti nel dargli.morte . '. '• . .-S-lv,.

39. E quejlo rabbiofefurore d*Adriano. contro^)

de11 nojlri Santi , chiaramentefivide dadò- altresì y ™£ ^

che contro de* Corpijlejfi dei Martiri * egli ordinò. ai°corpi de

Mentre tanta curafiprefe^ che eglino da' Ctìftìflni s.a«i Ma«ì-

fepelliti non foffero con onore 5 che M giorno (toppo n*

del lor Martirio , emendo jlati tutta la notte da que"1

patiboli fojpefi ^ tornò Adriano al Tempfa 3*Èrcole ,

e camandò , che levati que^ Santi Corpi da i pali , /»

una profondi/fima fojfa tutti e fette gittati fodero s

•perche di ejjì minuzzolo non fitrovaffe . Ed aggiun

gendo odio ad odio , / Pontefici , o dir vogliavi Sacer-

doti i del Tempio- d*Èrcole ) a quel- luogo quafi'ad in

fame , ìmpofero rlnome : Ai Sette Giuftiiiati . Ma

quel Signore , che ^ conforme la Divinafuapremeja

immancabile , cujlodifce nonfik Fojjìt tutte de* Jrr«f

•vifuoi j mà perfino ogni minima capello delle kr te*
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fìc '-iftce- ben preflo da quell'immondo luogo trarre i

fuoi Santi . Poichè) celando la perfesuzlone contro i

Crifliani'non Multo doppo il Martirio ài Sette fra

telli \ furono i loro Corpi da quella profondafoffa ca-t

-vati , e dal Santo lor Zio materno , Eugenio , nella

Grottapreffo il Corpo della Santa lor Madre , con ogni

onore ripoflì . Donde poi , come più diflintamente-

efaminaremo in apprejjo , a varj luoghi , in diver/t

tempifurono trafportati .

(40) Gir-- 4<v guanto al Tempo , nel quale quefli gloriojt

coftanze del Martiri 'furono coronati , età ft è accennato , che fd
Tempo, in_. - ,„ J , .. „• 7 • •

patirono ne^ anno della nojtra Redenzione cenventitre j e con-

i Marti- cordando gFAtti , -che la lor Pafftone deferivono , ed

i Mtfrtìroìogj , ed altW Scrittori , che nefavellano ,

in rapportare il loro Nettale alla Celejle Vita , fotta

il dì i$; Luglio '\ -che in un tal giorno martirizzati

fojjero , dirft'conviene . Unmefe , t giorni otto , dop-

po il Martirio del Santo lor Genitore Getulio con i

Compagni , e poche ore doppo quello della Santa lor

Madre Sinforofa . Quando poi alcuni Atti di quejlì

Martiri ei dicono , che la Madre , e i figli in un gior

nofurono morti ; devejì intendere in un giorno , cht^

Jìa lofpazio di ore ventiquatro , benche divife in due

giorni . Sìchè lafera del dì , preceduto alla morte de'

figli , precipitata neIfiumefojje la Madre j e la ve

gnente -mattina morti i figliuoli . • E cio neceffaria-

wente in talguifa devejt interpretare 5 poichè ntlpro-

grsflo del lor racconto^ ci àjftrifeono gPÀttimedejì-

m'i , che i Sette figliuoli presentatifurono ad Adrla

no , // giorno doppo la morte della lor Madre . On

de a togliere in tal racconto la contr&dizzione \ In—i

e £ I fpic
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fai'esazione da noi ufatafi dee adoprare . In alcuni

Esemplari degl'AttiJlejft-f dice coflantemente , che

Madre , e Figli , confumatifurotto in un fol giorno ;

*/ che peròfempre devefi intendere dellofpazio di ore

•ventiquatro , /? £<?» <#»^ nella metà di due giorni \

gìachè 'Beda ,-, e -tEquìlino chiaramente ajferifeono ,

thè^ /"figliuoli martirizzati furono la mattina del

giwnofuffeguente allafommerfion della Madre .

* \ 41 . La Pafìone di quejli Santifùfenza dubbio , ( +i ^ §c^

prima di tutti , dai Criftiani , fhe nefurono tejlimonj toti antichi 3

oculari ^ defcritta : ed è veri/imile ^ che ilfantijjìmo «Jeau™f:

•Eugenio , fratello di Santa Sinforofa , ^ Z/o <&#/ fione di que.

Sette Martiri i la fcriiseffe egli fleflb \edin membra- fti Santi de*

«(?, o Jìa pergamene ^ entro a cujtodia d't metallo ri~ fcllffeto •

/>^ , />r<?j7ò </<?' Jtf»//' /«r C(?r/>-/ , conforme al rito da'

primi Crijliani ufato , lafepelliffe . j^uali Atti ri-

trovatìjìpoi con progrejjo di tempo in/ieme coi Corpi

Jlejfì) da molti Notart copiati ^ fi fpargefleroper le

Biblioteche , e per le Chiefe deil'Univerfo . Certofi

£, che attejlano alcuni Codici antichi d'ottimafede ,

fcritti in carattere Longobardico , che Eufebio Cefa-

rienfe autor J/ celebre del?Ecclefiaflica Ifloria , »<r'

Vibri , che de\ Martirifcriffe , i I Martirio ancora di

Santa Sinforofa , e de" fuoifette figli narrò . E per

'tefìimonto d"1Eufebioflejfo ^ Giulio Africano , Iflorico

'Ecclefiaflìco anch"ei famofo , di quejli Santi il Mar-

tìrio , né' cinque Libri de"1 fuoi Annali , aveva de~

fcritto ', non effendo dalla lar morte un'intero fecola

ancor trafcorfo . Imperochè fori Giulio Africano al

•tempo degl'imperadori M. Aurelio Antonino Elioga-

lalo , M. Aurelio Severo Aleffandro figlio di Mam-
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med) (dalla quale il ponte Mammolo nella Vìa 75-

burtinajà nominato] , efatto Cajo Julio Marmino ,

e Mar?Antonio ^Gordiano . Cioè dagl'anni di Crijlo

ducenventinove , Jìno alducenquarantacinque , alme

no . "Doppo di quejli antichijjìmi Autori ifcrijjero ne"1

fecoli da noi men lontani la Pajfione di quefti Martiri^

il Venerabile Prete Beda , Adone Arcivefcow dì Tre-

'veri , Ufuardo , v V VefcoDO Equilino . In oltre il

Martirologio Romano , <?V Ere-viario , «gli Scrittori

tutti , cioe le Vite de* Santi raccontano . Oltre gli

Storici , e Scrittori particolari delle cofe di Tiwli .

Eprincipalmente il P. Fulvio Cardoli della Compa

gnia di Geìà , veliefue Note 5 che àgFAtti antichi di

quejli Santi fcriffe in Latino , fondaiijìmamente ±9

€opiofamente ne parla .

Prima 42. Conviene adejjo , che noi diligentemente^*

Trasiazione qu'll}ì dijlìnguiamo ., numeriamo , e pachiamo in
del Corpo di Z7 . ». > , r f*• , . „ .

Santa sinfb- C^Mf* *P 'z'^^/i? , f f^o//^ tfaslaztonì > the-de Sagn

rofa , e FÌ- Or/v , e <&//<? J^»/^ Reliquie di tutti quefti gloriojt

gnidi Mar- MartiriTiburtini, in di-verfiSecoli ^ e luoghifurono

fatte . If quali ^ a ben difcernere ilgranofcelto della

verità dalla mondiglia , i? dal loglio delle volgari dir

cerie , e de* falfi racconti ^ fifurono ^ come Jtegue .

Prima di tutto raccontammo diJ"opra , ffo^. G<?/«-

//<? Z<?^/V^ ìnfieme con i Sa»ti Martinfuoi Compagni

Cereale , Amanzio , z? Primitivo in quel luogo della

Sabinaprejfì la Città in que* tempi chiamata Gavìs ,

dove di gloriofo Martiriofìtoronato\ .ivijlejfifa al

la maniera de"1 Crijlianì di que*Jecoti feptllito dalla

Santafua Conforte Sinforofa ; in unfuo podere detto

Caprcoli indici miglia lungi da Roma 9 vicino al Te

vere *
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vere , eprejjo la Via Salaria Vecchia . 'Geuale voglio*

no molti Scrittori , che non lungi dairantico Erèto ,

in oggi Monte Rotondo , Jttuatofoffe : ed altripreffo

l'antico Momento, oggi Lamentarla , /' han collo

cato . Che quà Santa Sinforofafrequentemente venif,

fe e&'fuoi Figliuoli , e con un Santo Sacerdote detto

Efuptranzio (che verijtmilmente credefi Tiburtino] a

parteciparvi de' Divini Mifterj^ e celebrarvi , con*

forme il pio coflume de"1primi Crifliani lefagre Vigi*

lie in orazioni ) e cantici fpirituali , e lezzioni fa-

ere , I'abbiamo pur raccontato . Or''aggiungono gì'

Atti flejfi di S. Getulio , che in quejla Grotta , o vo-

gliam dire , Arenaria delfuo podere Capreoli , nella

quale Santa Sinforofa i Corpi del marito, e de"1 Com

pagni Martiri aveafepelliti , ftìpoco doppo ellaflcjfa

fepolta . Lo chepare ripugni a ciò , che gTaltri Atti

dì Santa Sinforofa medejìma dicono 5 cioè , che il Cor

po della Santa fa da Eugeniofuofratellofepolto itt^y

una Grotta a"un fuo poderejuburbano alla Città di

Tivoli , ehe vale a dire 3 prejjb alle mura , e ne"1 Sob

borghi della Città \ la quale Grotta , noi crediamo s

come abbiam detto , chejìa quella } che oggiJt venera

nella Chicfa dì S. Vincenzo , che anticamente fuori

dì Tivoliflava , fe bene in oggi nel ricinto della Città

•vien comprefa . Conviene pertanto , ad accordare la

verità di que/ti due Codici , per altro anfichi[Jiini-<ì

ed autentici , dire ; che li Corpi di Santa Sinforofa ,

e de' figliuoli , poco doppo ejjereflati fepellitì d&-*

Eugenio nella Grotta di S. Vincenzo , fodero dallo

Jìeffjo , o da altri , trasferiti alt"altra nellapoffe/ione

Capreoli j nella Sabina , preflo al Corpo del Santo ,

re-
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yefpettivamente * Conforte , e Padre , e àegValtri

Compagni Martiri . E quejla/è la prima Traslazio-

ne , che del Corpo di Santa Sinforofa , e de*fuoi Fi

gliuolifùfatta : non contando nel numero delle. Tra-

dazioni quella , che dal profondò delfume , e dalfon^

do dellafoffa , ove da' Gentili gittati furono i Santi

Corpi , al Suburbano podere nefece Eugenio . Giade

nè laprofondafojja , entro la quale aperderft' gittatt

furono i Cadaveri de* Figliuoli 5 nè il letto delfiume ,

nel qualefaprecipitata dalfurore df Gentilita Ma*_

are , contarJì devono per lorfepokri. Noi ancora *

(fe è lecito netfofcurità difecoli sì lontani , feguire.

delle probabili congetture un qualche barlume'} pen

tiamo , che la cagione , per la quale t Corpi di Santa

Sinforofa , e de* Figliuoli , furono da Eugenio , o

dallapietà di altri Fedeli trasferiti dal Suburbano di

Tìvoli nella Sabina , fififfeperche dalfuror de* Gen

tili rejlaffjero pili/curi . Giachi gì'Idolatri , eoa no»

minore rabbia perfeguitavano bene fpeffo i Crijliani

morti, che i vivi i -vietandofotto rigorojìjima pena

di capitalefentenza ilfepellirfi li cadaveri degl"1uccijt

da loro per la Confe/tone di Crijìo , e predargli qua

lunque onore . Dandogli anziper cibo ai cani , ovvero

ad animali feri , come leoni , orfi* tigri , e /mili ,

negl'Anfiteatri : 'buttandone i corpi ne*fiumi , onei

mare, o in altri luoghi profondi/fimi ) e nafcojliffi--

mi , donde nonfe nepotejfero pia cavare : ofinalmen

te , tritolandogli in minutijfima pohere , efpargen-

done ai venti le loro ceneri . E che talefojj'e la rabbia

degl'Idolatri contro de i Corpi d<? Santi , Sinforofa »

e Figliuoli , chiaro Jt fcorge ; mentre di quella nel
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più profondo delfume ^ e di queflì nellaprofondijjtma

voragine di già accennata l'ifagri Tiepo/iti a perderfi

precipitarono . Perche , dunque da tali infoltifofferò

in avvenire piùfauri ; èprobabile , che dal Sobborgo

di Tivolì alla poffejjìone Capreolì nella Sabina , luogo

piàfconofciuto^piùjolitario , e rimoto , foffero traf

feriti . Perche poi sì nel?uno , che nell'altro luogo

leggiamo , che nelFArenario del podere di Sinforofe

furonfepolti'j deve rifletter/t^ che iCrifliani coti^t

queflo fuo modo di Jepellire i lor morti , muffime i

Martiri)fi'conformavano in parte ali"1ufo di que' tem

pi praticato ancor da' Gentili ; benche inparte ne di-

fcordaffero . Si conformavano co" Gentili , in quanto^

sì quejli , come i Crijliani , fuori della Città , e nel

le proprie ville , e poderi , fotterravano i lor defonti^

giujla le leggi ant'ichijjìme de' Romani dì non fepelli'-

re alcuno dentro le mura . Sifcoflavano , poi , // Cr/'-

Jliani nellafepoltura de"1fuoì dallepompe , e dai riti

fuperfliziofì degFIdolatri , perche , là dove quefli er

gevano a lor maggiori defonti , fepolcri , e maufoUì

di flruttura magnifica , con marmi , e Jìatue , ed

ifcrizzioni fuperbe de i loro titoli , adorni \ nel più

pubblico , efrequentato delle Vie Confolari , e Regie^

benchefempre , o dentro il ricinto , o almeno a1 con

fali de' lorpoderi ; doppo avernefui rogo con odorofe

legna ridotti in cenere li cadaveri ; quali in urnepre-

ziofe fi collocavano dentro de"1funtuojtjjìmi fepolcralì

edìfizj : li Crifliani , per lo contrario , e per la po

vertà , nella qualefpogliati da' perfecutori de' loro

averi , fi'trovavano benefpeffo\ e molto phìper /£_9

proibizioni fopradette di onorare i lor morti > e per

K af-
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a/ivarargli altresì dall'inumanità di Gentili •, f

livangli nelle Grotte de* lor poderi , dalle qualiferì

era ejlratta la rena perfabbricare ; che in Rom<L-3 ,

ne* contorni dicefì pozzolana (o perche in Pozzòlo

Città già deliciofa , e celebre per ifaoi Eagni nella

Campagna Felice , fi fcopriffe la prima volta ^ opu

re^ perche ad e/iraria , de"1 profondifcavi inguifa di

pozzi, nella terra , convien fifacciano). In quejle

grotte fotterranee nafcondevano i Crijliani allaper-

quifizion de* Gentili li corpi dei lor defonti , ma/ime

de* Santi Martiri ; fenzaperò bracciargli , e ridur-

gli in cenere , comunemente ', vnàfok con qualche la-

fida ricoprendogli ; efegnandovifopra moltofemplice-

mente il nome , e l'età cVerano vìffitti . flggiun-

gendoìòi s) bene le ampolle con entravi ìlfangue fpar-

fo , che fe n'era potuto raccogliere ; una brleve no

tizia del lor Martirio in pergamene , involtate hu-i

tubi di piombo , o lata , overo nelpiombo medefimo

dijlefo in lajlre , deferitia : con incifevifoprapalme ,

e corone , ed altre imagini ^ e geroglificifagri ^ co"1

quali fefprimeffe la fede , e la Speranza vivijjtma

della Refurrezzione , e della Vita Eterna , che tanto

li fepellìti , come glifepettitori avevanofempre avu

ta . E per quejlojleffo tali Grotte Arenarie , dette

furono Cimi terj . La quale Greca vocefuona lojleffo^

che Luoghi di ripofo , o vogliamo dir , Dormitorj .

Poiche la morte de* Crijliani , Jìè unfonno , dal qua

le tutti devonofinalmente nell'ultimo di del Mondo ef-

fere datt*Angelica Tromba fvegliati ; acciò , che-j

quelli , chepiamente , e diletti a Dio , nellafua gra

zia faranno morti , ricevano fEredità dell?Eterna

Vita ,
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Vita , gloriojìjjìmi nell'anima , e ancor nel corpo ,

Jempre con Dio .

43. Nonjisà quanto tempofleffero i Santi Cor- (4j)

pì di Getulio , Shìforofa , Figli , e Compagni Marti- '":~"

?v »?//« Grotta di Capreoli nella Sabina. Benfappia- _ ..r_,

0M, f#e £ Stmplicio Papa nativo di Tivoli , ffo £<?- dì parte del

?ÉT#<5 /« C/^i?/0 <fl D/'<? dagl'anni di Noflra Salute^ §"JJ0 .^l

quatrocenfejjantafette , /£>z0 «/ quatrocentottantatre^ tko , alla-,

volendo in Tivoli fua patria edificare una Chie/a in p^8;^'

c»»(5r^ /// J. Piefro , <& ^«/ ^w Succejjore nel Trono del Voii.

Vaticano , riguardevole , ^ #<?/£/'/? quanto le facoltà

ài quei tempi lo comportavano , trafportò per dedi

carla , ? confagrarh , confowne l'antico rito , £#0#</

^<2r/<? del corpo di S.Getulh-Zotico Martire ^fao Con~

cittadino , dall'Arenaria , ? Sepolcro di Capreoli , ^

qtiejla fuaChiefa : nella di leifotterranea Confetti o-

ne, che chiamano i o vogliamo dire , Capella\ den

tro una caffettina di vivofajfo collocandolo \ con l'if-

crizzione nel pavimento in caratteri grandi Romani

antichifegnati in rojjo , comefino aldi d'oggi fi veg

gono'.

-*J«-HIC REQUIESCIT ZOTICI! MAR

bicorne ne' tempi nojlri , come più a bajjb diremo , j'

^ ritrovato . -

44. Ejjendochè il Marito di Santa Sinforofa , ao^Come

wme Jìn dal principio di quvfi'ljloria t'abbiamo det- s-skfòrofa,

^o , £0;z doppio nome Getulio , e Zoticofìf&iamavat: Getuiìo , <^

della qual verità nefanno teflimonianza gl'Atti fleffi f^^^ ^

antichijfimi della medejìma Santa , ne i quali Icggia-

K 2 mo ,
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.) che ella in parlando con Adriano , ehiamai)et il

fuo marito col nome , or di Zotico , or di Getulio ; e

<•?!• le antiche Leggende della Pajftone di quejìi Martiri lo

. confermano ; ed il Baronio , con tutti gValtri Scrii.

• \' . *<??v Fattejlano . Cheperò , quando nel Martirologio

Romano leggiamofotto Udi dodici Gennajo . In Ti vo

li San Zotico Martire , fi deve fenza dubbio veruno

intendere di S. Getulio-Zotico , Marito di Santa—3

Sinforofa , del quale col nome di Getulio , e de"1 Com

pagni Martiri , fiparla nelloJlejjo Martirologio più

fopiofamente , fotto il di decimo del mefe di Giugno .

Non ejjendovi altro Santo dei molti Zotici , che negl'

approvati Martirologj Rapportano , del quale in Ti"

•noli fiano Reliquie , e culto , fe non S. Getulio-Zo

tico , di Santa Sinforofa conforte . Nè de"1 a veruno

recar tnaraviglia , che il nojlro Santo avejje due no

mi , de* quali i or coli'uno , or coil'altro foffe chia

mato : poichè oltre Tufo de* Romani ingenui a"aver

non che due , tre nomi ; fappiamo , che molti di lo-

ro , quatro altresì , cinque , e più ancora ne ajjun-

fero^ come tra gYaltri , ( oltre gl'lmperadori ) di

Cajo Valerio Placco Setino Batto , <? di Marco Ani-

cio Severino Boez/o e dei parenti di Aufonio Jt legge .

(40 Chìe- 45. Prejfi l'antica Vìa Tiburtina , otto miglia

s. slnforofa incirca , lungi da Tivoli , e da Roma dieci , in un luo-

Ja via Ti- go detto Caftell'Arcione , veggonfi alcuni awanzi d?

oftn- m anticafabbrica rovinata ) che d^efferjlataun^s

to Corpo , e Chiefa tra le rovine medefime dà a divedere . Scor-

Te-glÌ, ^gendovì/t tuttavia una Tribuna > e le Ve/ligia d'una
altri Martire *? T J r. ». ^ . ~ -, •> J - •»

per molti fé. Navata . L edifiztofi vede tutto co mattoni lavorato

coli fi vene- &IFantica , <r timbra del tempo di S. Simplicio Ti-
f
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burlino , Romano "Pontefice , dal quale con probabile

congettura^ direbbe tafuno-fojje flato già edificato .-

Quejlo luogo poffeduto nei tempi di Francefco Marzj ,

Scrittore delle cofe di Tìvoli , dalla famiglia Mafféi

Romana 3 ? #<?' tempi del P. Francefca Efchinardi del- >

la Compagnia di Gesù , celebre Matematico , edoffjer-

•vatore diligentijjìmo del?Agro Romano , dallafami

glia dell'Arcione , chiamojjìgià , <? chiamafipur tut

tavia dagl'Eruditi II Cafale di S. Sinforofa . £^ A-J

quejla Santa , f// a"1fuoi Figliuoli , Marito , e^ «//r;

Compagni Martirifu dedicata la Chiefa magnifica^

della quale le accennate -vejlìgiafino aldi d"oggi oppa-

rifcono . Ed in e/a jlettero i Corpi di quejli gkriofi

Martiriper moltifecoli . In fino a tanto , cheper ti--

ntore d^Aijlolfo Rè de* Longobardi , dentro Roma nel

la Kafilica di S. Angelo in Pefcaria ,furono trasferiti.

Che fi chiami Cafale di Santa Sinforofa un tal/ito ,

doppia ne rendono gVAntiquarj ragione . Prima , per

che dicono efferc in quejlo luogo jlato un podere dogale

della medejtma Santa . Infecondo luogo ; perche /.u

Chiefa a d'ilei onore quivifa eretta , e *lfao Corpo per

tantifecoli qui collocato . Il Cardinal Baronio nelle-»

Note al Romano Martirologio , fotto il di dieci Giu

gno , jlimò , che quejlo luogo foffje ilpodere di Santa

Sinforofa , nel quale fepelli ejfa Getulio fuo Marito

con I Martiri di lui Compagni : preffo de* quali ella

pure co' Figliuoli non molto doppo fùfepellita . £ /'

opinione del Baronio dagl'altri Scrittori vienfegutta.-

ta. Tuttavia non pare ^ che quejlo luogo , che diceji

preflfo laviaTiburtina,ì/0 la pop/oneC^r&o\\y

vicino a Cavi , ne' Sabini , preffo la Via Salaria^ s

tre-
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tredici miglia lungi da Roma; preflfo di Ereto, in

oggi , Monte Rotondo . Con le quali particolarità

dagl'Atti di quefli Santi Martiri ci vieti defcritto il

luogo del Martirio di S. Getulio , e Compagni ; e delift

primafuafepoltura , e poco doppofepoltura dellafan~

ta dì lui Conforte , e de' figli . Onde io penfo , che dal

podere Capreoli a quefla Chiefa nella Via Tiburtina 5

ceffate già le perfecuzioni , o da S. Simplicio Papa , o

da altro principal Ttburtino , // Corpi Tutti di quejli

SantifoJJero trasferiti . Chechejìafi di ciò : certofìè->

che inquefla Chiefa flettero quefli gloriofiMartiri

fino ai tempi di Aiflolfo Rè de* Longobardi ; // quale

fù caufa , che di quà venijjero portati a Roma , 'come

adefio per dijlefo raccontaremo .

(4<) Traf- 4<^« Stettero adunque le Reliquie de' Santi , Ge

lazione de i tulio-Zotico , Sinpròfa , figliuoli , e Compagni Mar-

m°ss! Mam"." tiri nella Chiefa tra le Vìe Tiburtina , e Salarli-» ,

rì dentro RO- rammemorata ^ fino all'Anno di Crijlo fettecencin-

inanella Baii- quantacinque in circa , nel quale Aiflolfo Rè de' Lon-
hcadiS.An- J , ,- 2 - , , /, J J-

gelo in Pefca- gobardi , violata la pace , fe beneper giuramento con

lìa- Stefano Papa pria Jìabilita , con mano armata ne ven

ne (Timoerjò Roma ; ed appreffandofì ad ejja , la Cam

pagna tutta dintorno per iì tratto di molte miglia—*

pofe afacco , ed a rubba ; niente alle Memorie de"' me

defimi Santi Martiriperdonando . Anzi molti de"1 Sa

gri lor Cimiter] , e Sepolcri confagrilego ardimento

violando } e guafìando : quelli majfime , dentro 0—3

quali non ritrovò le Reliquie , che portarfifeco quindi

voluto avrebbe 5 fottratte poco prima dallefagrileghe-

di lui maniper la provida cura del Papa , che in tempo

aveale decentemente collocate , ed ajjtcurate dentro le

tnura
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mura di Roma . Imperocchè con quefla occajtone Ste

fano Terzo di quejio nome Romano Pontefice (detto an

cora Secondo 3 a caufa che ilfecondo Stefano Papa , per

efiere viffuto trefoli dì nel Papato , da alcuni nello—*

ferie de"' Pontefici non fu contato] effendo circa quel

tempofiata ristorata in Roma , e quafi di nuovo eret

ta nel luogo detto in Pifcina una Bajtlica in onore deil'

Arcangelo S. Michele da Teodoro Duca e Primicerio

della Sede ApojloUca , e dal di lui Padre Benedetto

Diacono della Ghiefa Romana ; e dovendofi dedicare—»

folennemente ; Papa Stefano , dijji', le Reliquie e Cor

pi refpett'mamente , de' Santi Getulio-Zotico , Sinfo-

rofa , figliuoli e Compagni Martiri , per fottrarie

dagTinfulti e dalle rapine di Aijlolfo , folennemente^

vi trasferì . Della quale Traslazione^ e delle qualifan

te Reliquiefanno memoria alcuni efemplari degl'Atti

antichi di Santa Sinforofa , e deì Figliuoli . Leggen

do/i nelfine di ejficoù : Doppo di quefte cofe (cioè ,

del Martirio de"1 Sette Fratelli} quietofll laperfccu-

zione un'anno , e Tei mefi ; nel quale fpazio , dì tut

ti li Martiri onorati furono i Santi Corpi ; e co-

fìruiti fepolcri , vi furono con ogni diligenza ripo

rti . De' quali i nomi nel Libro della Vita fon regi-

ftrati . Il Natale , poi , de' Santi Martiri di Crifto ,

cioè della Beata Sinforofa , e de' fuoi Sette Figliuo

li , Crefcente , Giuliano , Nemefio , Primitivo, Giu-

ftino , Stattèo , ed Eugenio , folto il giorno diciot

to Luglio fi celebra. Li di loro Corpi ripofarono an

ticamente nella Via Tiburtina , al miglio dalla Cit

tà ottavo (altrovefilegge nono] ma in oggi , coll'aju-

to del Signore , dentro la Città di Roma ripofano
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nella Bafilica del Beato Arcangelo Michele. Re

gnando il Signor noftro-Gesù Grillo , a cui è onore,

e gloria ne' fecoii de' fecoli . Amen . In una lapida ,

parimenti dentro la Bajtlica flejja ejtjlente , vifi'leg

ge quefla Memoria , dal Cardinal Baronio ancora ne'

fuoi Annali apportata , in una lajlra dipiombo incifa*-

Hìc requiefcunt Corpora Sanftorum Martyrum

Symphorofae , Viri fui Zotici , & Filiorum ejus a_»

Stéphano Papa translata . Di quefla Trattazione dei

Corpi de1 noflri Santi ^febene Fanno precifo^ in cuifa

fatta , noi nonfappiamo ; ejjendo il Pontificato di Ste

fano Terzo durato annifedici , cioè dal?anno dì Criflo

fettectncinquantadue ^fino alfettecenfeffantotto ; con

tutto dò , cffendojì queflafatta per/attrarreglifagrì

Pegni dalle rapine , e dalfurore d^Aiftolfo R-è de"1 Lon

gobardi , che , armata mano^ azuaflare la Campagna

di Roma , ed i Sagri Cimiterj aè^^artiri per viola

re , fanno fettecencinquantacinqutfen venne ; noi ,

che la Trapazione de"1 noflri Martiri alla Ba/tlica di

S. Angelo in Pefcaria , pocoprima di un tafanno av-

venijje , giuftifiimawente crediamo .

(47) Mem o- 47. pu ia chiefa diS. Angelo in Tefiaria , no-

\^.w'mafa ancora Bafilica, come abbiamo riferito rìegf

Cardina- Atti di quejli Martiri , ed in altri Documenti altre-

o in'pèfca- ^ ">fì ' ^tco ' edifcata,fecondo ilparere di molti dotti

da3&aitra.., Antiquar] nelle rovine ffun Tempio dedicato già da'

Trasiazione Qentili a Giunone . Ctrto è che fino al dì d*ov?i d^att^j

de i Corpi de' - _ ., r , - /- . r i n- • i

Noftri Santi Antico Gentilejco edtjizto veggonji le iiefligia davanti

dentro la me- ali''Atrio di quefla Chiefa nel?Architrave D coU"If-

ciue- Crizzione } efj jn i,arjpezzi di colonne e muri antichi .

// P. Alejjandro Donati della Compagnia d? Gesù nella

fua
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fua dotti/ima ed approvatijfima Opera intitolata Ro

ma Vetus & Recens al cap. 14. del terzo Libro , alla

pag. 349. delfedizzione Romana , riferifce , infame

colle ve(ligia dell'antico Tempio , F Ifcrizzionefuddet-

ta , la quale alprefente guajla dal tempo } malamente^

dove fi vede , può leggerfi 9 &è la feguente : IMP.

CAES.^L.SEPTIMLVS. SEVERVS. PIVS. PERTl-

NAX. AVG. AR ABIC. ADIABEN1C._PARTH1C.

MAXIMVS. TR!B. POTEST.XI- IMP. XI. COS. ///.

P.P.ET.IMP.CAES. M.AVRELIVS. ANTONIMI

PIVS. FEL1X. AVG.TR1B. POTEST.yi. COS. PRO-

COS. INCENDIO. CORRVPTAM. RESTITVE-

R VNT— In qMaltempo precifamente fojje il profano

Tempio qui eretto cangiato dalla Pietà de"1 Fedeli in

Chie/a al vero Dio dedicata^ noi nolfappiamo . Vè ch^

fperfuade, attefa l'antichità dell'Edijìzio^ che ciò ne*

tempifelici del Magno Cojlantino avveniffe ; per opera

del Santo Pontefice Silvejlro , che in onore di Dio e_*

•dell'Arcangelo S. Michele , e di tutta la Beata Celejle

Milizia dedicaffelojleffo Tempio ', come di altri aver

fglifatto , leggiamo . Mà tale pia congettura no^L^t

puojjt con veruna autorità fiancheggiare . Il lodato

' Padre Donati penfa i che fuffe quejlaftajilica , nelle

rovine•, come abbiamo detto^ del vecchio profano tempio

innalzata da Papa Bonifazio Secondo di quejlo nome;

che tenne la Sede Romana l'anno di Crijlo cinquecen

totrenta , cioè anni trentatre dopo lafamofijìma Ap

parizione dell'Arcangelo S.Michele , avvenuta in tem

po di Gelajto Primo Sommo Pontefice l'anno di Crijlo

4^3. nel Monte Gargano di Puglia , e la Dedicazione

di quella Cbiefa Miracolofa a luì fatta . Ed apporta

I j. ** &**"
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// Donafi à confermare lafua opinione , leparole , ete

nel Breviario Romanofi leggono agl'otto di Maggio ,

nella terza Lezzione delfecondo Notturno , così : Nec

ita multo poft Bqnifacius Papa Roma: in fummo Cir

co Sancii Michaelis Ecclefiam Dedicavit tertio Ka-

lendas Ocìobris . Le quali parole detto graviamo

autore ^proiia moltofodamente non di altra Chiefa de

dicata in Roma a S. Michele dover/iintendere . Come

ognuno potrà leggereJìefamenteprejjo di lui al capo

decimo del Libro Primo dell"1Opera memorata^ pag,

32. e 33. dove chiaramente dà a divedere , che il luo

go detto in fummo Circo a niurìaltra Chiefa di S.Mi~

chele in Romapiù propriamente che a queflapuò con-

venire j fabbricata nellafommità , eftremità , o capo

dell'antico celeberrimo Cerchio Flaminio . Il quale ,

fecondo il Fulvio e loflejjo Donati , Jìtuato ne"1 Prati

Flaminj , allorafuori di Roma^ occupò collafua lar

ghezza lofpazio , che è adejjo tra le Botteghe Ofcu-

re e Piazza Giudia , così dal volgo chiamata . E colla

lunghezza da S. Niccolo delle Calcare detto adejjo de'

Cefarini per S. Cattarina de' Funari , fino a PiaiZa

Margàna ; dove colla fuafommità che infemicircolo

chiudeva/ì , comprendeva iljìto della prefente Chiefa

di S. Angelo in Pefcaria , come da varie Medaglie-» *

neIle quali tal Cerchiofu improntato anticamente , la

di lui fgurapuòfcorger/ì. Ed in fatti perJtno a i tem~

pi del Fulvio , chefcrijje nel Pontefcato di Clemente

Settimo , eranvijegni manifejlijjìmi dell'area e lon-

ghezza di detto Cerchio nella piazza , ov'è al prefente

la Chiefa di Santa Cattarina detta de' Funari , per

ite 3 che ivi 3 per la lunghezza dettofpiazzo libero
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lavorare e difendere lefuni , quejli artefici di tejjer-

le eranofoliti : ed ivi in fattifcavandojt per la Fab

brica dilla nuova Chicfa , alla qualefùpofcia aggiun

to un Monijlero di Religiofe , e Confervatorio di po

vere fanciulle dal Santo Padre ìgnazio Lojola injlitul

to , Jtfcoperfero manifeflamente i vejligi e de"1 jedili e

dellafigura antica eforma del Circo . Come pure a i

tempi ancor pojleriori del Donati medefimo , attejla

egli d'aver veduto al luogofudetto delle Botteghe Óf-

curc , coil'occafione difabbricarfi dal Cardinale Gin-

najt un Monijìero , da lui delle Gìnnafie chiamato ,

fcavarfì quantità di groJfi travertini lavorati e riqua

drati , con pezzi di grandi colonnefcannellate , efat

te afpira òferpeggianti , efinimenti di effe ; awanzi

tutti ben chiari della funtuvfijjìma Fabbrica , quale

lenfappiamo ilfuddetto Circo ejjerejlato . Di quejla

Chiefa meetfimo da Bonifazio Secondo a S.Michele de

dicafa devono intender/ileparole di Adone Arcivefco-

•UQ di- Treveri nellefue Note al Martirologio , fotto il

dì 29. Settembre , che così dicono : Roma: venera bi-

lis etiam Bonifacius Pontifex Ecclcfiam Sanfli Mi-

chaelis nomine conftruftam Dedicavit in fummitats

Circi cryptatim miro opere altiflìme porredlam.Un-

de & idem locus in fummitate Tua continens Eccle-

flam , inter Nubes fitus vocatur . Dalle quali , fe be

ne altrifi è sforzato diprovare , che la Chiefa da Bo-

nifazìo dedicata a S. Michele nonfia quejla di S. An

gelo in Pefcaria ; // contrario nientedimeno molto più

probabilmente conferma/i. Sìperche nellafommità del

Circo , e conjlruttura difojlruzzioni àgrottefco , e a

più volte innalzata (che quejlo vuoi dire quel crypta-

L 2 tim
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tini miro opere altifiìme porreftam) nejjitna dettal-

tre due , chefi'riducono infoflanza a quella di 5. Mi"

chele in Vaticano , e alla captila chefi vuole giàfab-

focata/offe nelMafchio di Cajlel Sant'Angelo , pro

priamente dirfifabbricate poterono ; come bene pruo-

va il Donati con erudite ingegno/i'{/ime ojjervazioni ,

ed autorità dì antichi Scrittori* Sì perche , fo ojjervo^

che quefla parte di Roma fa l'Antica Regione Nona

detta il Circo Flaminio, ww* da Publio Vittore^ e da

Sefio Rufo lo abbiamo , ed ora parimente da qui/la-*

Chiefa URione c&iama/RÌQGG di S. Angelo ; benche

fi diftendaper altre parti della Città , e moltij/tmo

meno della Regione Nona dell'Antico Cerchio Piami-

nio , chefi vaflijftma , e nel Campo MarzoJìendevafi\-

perciò da Svetonio , e da Plinto collo JìeJJo Campo

Marzo univocata e confifa .

Che fe alfin qui dettofi'opponga , effereilfito

della moderna Chiefa di S. Angelo in Pefcaria bajjì/-

mo , e perciò molto contrario al difegnato da Adone

alla Chiefa dedicata a S. Michele da Papa Bonifazio ;

rifpondejt , colla fcortafempre dell'eruditismo Pan-

vinio , e delpiù volte allegato Donati, chefabbricata

la prima volta tal Chiefa sii i gradi , efullefojlruz-

zion'^dellafommità , ofia Capo del Cerchio Flamini^

nelle rovine del Tempio di Giunone , comparve alta ,

cdaltijpma rifpetto aljtto dello fleffo piano del Circo,

riempito pofcia dalle rovine delle fabbriche di tutta

Roma . La quale che anticamentefoffe molto più bajja

ne' pianifuoi , niuno potrà mai negarlo , tanto che^

una fola volta ancora abbia confederato quanto e gV

Archi dì Settimio Severo, e di Cojtantino , ed il primo

ordì-
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ordine del Coloffeo , ad occhi -veggenti rejlinofotterrct

fepolti ; mentre nonfolo tutti fcoperti giàfurono , ma

dipiàjopra nobilijpme bafi', egradi già collocati . Ol

tre diche ) non fi'nega , che più volte dalle ingiurie

-de"1 tempi e deg?uomini barbari la Chicfa di S. Angelo

in Pefearia non fiaflata atterrata ; e rifabbricata poi

bensì nello flejjo luogo , ma non nella flejja altezza ,

itè con la primiera magnificenza . Vegga/i'per ogni mo

do il Tuonati ne"1 luoghi citati 5 che a miogiudizio , ogni

fano e nonprevenuto infejleffopotrà su quejlo argo

mento bajlantemente appagarjt'.

E quifi rifletta l'onore rarijjtmo^ che gode tutta

via quejla Chiefa cioè che la Memoria Annovale della

folennefua Dedicazione venga da tutta la Chiefa Cat

tolica per tutto il Mondo celebrata folennemente con

fejlct , Mefiti, ed Uffizio Doppio difeconda clajje . Cofa

fingolarijjìma , nè meno alle principali jjuatro Bajìli-

che di Roma conceduta : delle quali Voffiziofi celebra-»

con Rito Doppio bemi , mà inferiore a quejla . La di

cui Dedicazione , dipiù , con Fejla di precetto dai Fe

deli vìen celebrata .

Dondepoi ricavale il Piazza , che il Santo Ponte

fice Simmaca nel cinquecento rifacejje quejla Bafilica ,

nonfaprei dirlo . Dei doni bensì preziofifatti ad ejja

da Papa Pafyuale Primo chefedette nel 8 1 7. di NojIra

Salute^^ aldi lei anneffo Aratoriopeparla ilJìiblio-

tecario nella Vita di ejjo Pontefice . Fù rifatta , come

abbiam detto da Teodoro e Benedetto Ecclefiajlici , e

Signori Romani , circa i tempi di Stefano Terzo 5 dal

quale come di nuovaJlruttura fu di nuovo riconfagra-

ta^e de? nojlri Santi Martiri li Corpifuronvì trasfe

riti ,
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riti • Stima/t con ragionefafiata quefla Chiefafino

dagPantichiJJtmi tempi Diaconia Cardinalizia . Nellff

fottofcrizzionl de* fuoi^Titolari la leggiamo comune

mente chiamata Sanfti Angeli -in Foro Pifcium , o

Pifcario j benche alcune voltefu nominata in Piccina.

La qualefeconda denominazione ( ejjendo laprima—*

ch'tarijjìma per il vicino foro Pifcario , che antica

mente ancora nonfu lontano) non deve dirfi dedotta ,

perche quivifojje l'Antica Pifcina Publica . Perche»

queflafu nell"1antica Regione Duodecima , alla qua

le anco diede ilfuo nome . Ma forfe perche vicino al

Cerchio Flaminio , in Capo del qualefu la prima volta

quefla Chiefa di S. Angelo dedicata , fuviper Favan

ti a commodo dei Giucchi a e de"1 Gtuocatori una gran

Pefchiera , Jtmile appunto a quella , chefappiamo ef-

fereflata vicino al Cerchio MaJJtmo , non molto lungi

L dall'Avetitino .

£' quefla Chicfafino alprefente Collegiata con un

Capitolo di otto Canonici , ed- altri Miniflri per offi

ciarla . E' Parocchiale , & una delle Quindici Vica

rie dal Santo Papa Pio Quinto iflituite . Gode il Pri

vilegio dell'annua Offerta , che lefa il Popolo Romano

d'un Calice d'Argento , e (orde di cera . Quale tri

buto cominciò Roma aporgere al Principe della Beata

Celefle Milizia in quefla Chiefa a lui dedicata fin da

quando risedevano i Pontefici in Avignone ; per eflere

jlata la Città nelgiorno ottavo dì Maggio confagrato

alla Memoria dell'Apparizione del Santo Arcangelo ,

dalgiogo di varj tiranni\ che Finfeftavano e f'oppri

mevano , liberata : come nella Storia della Bafilica La-

teranenfe il Cardinale Rafpont racconta . In tempo di

Leo-
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in qucll'accrefcìmento del numero di

Cardinali , e in confeguenza dì Titoli Cardinalizj ,

fu que/ia Chicfa Titolo di Cardinal Prete. Mapoi^ ri

dotti li Cardinali all'antico numero difettanta ; ri-

'tornò anco quejla Chiefa alYantico Titolo di Diaconia.

Molti injtgni uomini Cardinali , e Sommi Pontefici

furonofitoi Titolari ; de" qualifuforfe loflcjjo Stefa

no Papa , che vi trasferi li corpi de"' nojlri Martiri y

eforfe per quefio ilfece ± certo ejjendo che egli un tem-

•po juCardinale Diacono i benche di qual Diaconia 5

ncnfiefprima . Epofcia Innocenza Secondo parimente

Sommo Pontefice . Di quejli^ varj in varj tempi la ri-

Jìorarono : conte il Cardinal Gurcenfe , che vi rifece 5

ed adornò la Tribuna . Ed il Cardinal Francefco Bar-

berini Giuniore , non ha molfanni , ne riflorò ilfof-

fitto , facendolo lumeggiare ad or'o \ accrebbe di fa-

gri ornamenti la Tribuna medejìma , & adornò pure

l'Immagine della 'ReatiJJtma Vergine^pittura elegante

del Calandrucci . Difegnalato in quejla Diaconia vi

è il Quadro dell'Aitar Maggiore che il Santo Arcan*

gelo rapprefenta , opera della mano , o almeno certo

deWaJJìflenza , e del difegno del Cavalier di Arpino ;

fopra del quale vi è una picdola pittura , che Santa--j

Sinforofa co'fuoi Figliuoli , e Compagni Martiri rap-**

prefenta^ confervandofene un'altra più grande e più

antica nella Sagreftìa , che li medefìmi Santi Martiri

efprime . Come pure un nobile Altare di S. Andrea

per l'UniverJìtà dipefcatori , eretto , ed ornato da

Gtoan Paolo Micinelli Romano . T?intorno al quale-I

wggoti/ì belle pitture la floria del Santo Apoflolo rap-

prèfentanti 3 dipinte a "frefco da Innocenzo Taccone

Bo-
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Bokgnefe , valorofo fcolare del celebre Annìbal Cct*

racci , coil' ornamento altresì a"un Organo muficale

molto armoniofo. Dando quejla Chiefa^ comefi è detto-i

ilfuo nome ad un Rione di Roma , che di Sant'Ange

lo appellafi', gli dà parimenti la propria Infegna \

che confijie in un Angelo in campo rojjo tenente nella

dejlra unafpada , ed una bilancia nella finijlra . In

fjja Diaconia vedefi , tra le vejligia dell''antico pavi

mento a mafaico , tuttora unfepolcro della nobilijjìm(t

antica Romana Famiglia de"1 Pierleoni } che in quejla

contrada ebbero un tempo gli lorfontuofipalazzi. Sic

come v'ebbe pur ilfuo il SantiJJìmo Dottor della Chie-

fa Ambrogio , dove è la Chiefa , e Monijlero detto di

S. Ambrogio alla Maffima , cioè vicino la CloacA-j

Majfima dal fuperbo Tarquinio ultimo Re di Roma

già con immenfafpefafattafca'vare . finalmente in

quejla Chiefa , come narra il P. Daniello Cartoli nel

la Vita , & IJìituto di S. Ignazio )fif da quejlo Santo

"Patriarca Fondatore della Compagnia di Gesù , a"or

dine del Papa , nella dìjlribuzione de"1fuoi per /e_>

principali Bajìliche , e Chiefe di Roma , dejìinato a

predicare il Padre Simone Rodriguez uno de*fuoi Pri

mi Compagni , che poi col Santo Jlpojìolo Francefco

Saverio injìeme fu dejìinato per l'Indie . Se bene ad

ijìanza di quel Re , in Portogallo ei rejlajje , afommo

beneficio di innumerabili anime j fondatore anctfegli

ài moltijjìme Cafe , e M'tjfioni , che ha la detta Reli

gione in tutto quel fioritijjìmo Regno .

Ma non pertanto il pregio maggiore di quefìtL^

Chiefafifu ed è il cujlodire dentro delle /ue mura il

Teforo preziojìjfimo de* Corpi , e delle Reliquie di San

ta
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fa Sinforofa , figliuoli , e Compagni Martiri in tutti

numero Dodici , collocativi , comefi è detto , da Ste*

fatto Terzo Papa detto ancora Giuniore . Lafefla fo-

lenne d<? quali } benche fempre per Vaddietro fiafi

onorevolmente da quejlo ReligiofiJJtmo Capitolo cele

brata ; effendo de' principali Patroni di quefta Cbiefa

efacendocene in ejja ogni dì ordinaria commemorazio

ne al Vejpero & alle Laudi traglifuffragj de" Santi :

nondimeno in quefli ultimi anni ancora pidfolenne di

primaJìè cominciato a celebrarla , concorrendo la di

vozionegenerofa di alcuni Signori 9 e Tìburtinì , e_>

Romani a rinomare le memorie , ed il culto dì quefli
Santi , meritmolijjìmì per ogni titolo agogni onore ;

e perche Martiri ', e tanti in numero , e tutti d'una

famiglia nobilijjtma , e della Romana Cittadinanza

dotata -, ed antichijjìmi , vale a dire efemplari ì&'

fuccejjori ; come quelli , che fuifine delprimofecola

di Gestì Crljfo ) e ne"1primi anni delfecondofiorirono,

e la Chiefa di Dio colgenerojìjjìmo loro Martirio ìllu-

flrawno , e fantificarono . Li quali collocati chefu

rono decentemente fotta l'Aitar Maggiore di eff*a Ba-

fìl/ca \ Mfletterofino al Ponteficato di Pio Quarto ,

che governò la Cattolica Chiefa dall'anno del Signore

milk cinquecenftffanta , fino alfeffantafei . Mentre

fotto queflo Pontefice , volendofi nella detta JSafilica

di S, Angelo rimuovere dal luogo , ove flava colloca"

to , l'Aitar Maggiore , che erafuori della Tribuna ;

<? trafportarlopiù insù , dentro lo fpazio della medefi

la ; furono le Reliquie de* noflri Santi fotto detto

Altare trovate , epoifotto il nuovo , dentro utfUrna

fon crijlalli dalla parte anteriore chiufe , perché alla

M '
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pia venerazione delpopolo efpojlefoffjero

te vennero trasferite .

(48)Eftm- ^s. Di poi Tanno mille cinquecenfettantadùe tk

t2e sante Re°il" di venticinque di Giugno , con facoltà amplijfima di

quie di que- Gregario Decimo Terzo > furono daqueJF Urna ejIrat-

fu Martiri , e -fff e fa yincenzo Guimato Parroco di que[la Chie-

Traslazione -, . , . r. /» • r ' j « i

di effe m-Jk.JìvS&t^ngeh tn Pefcaria conjegnate ,- e donate ai

rie chiefe di p% fKfà*£JMffindo Solier della Compagnia di Gesù , Ret

tore deJip'&enìtenziarìa di S. Pietro , perchèJtfpar-

geffjero in varie Chiefe del?Indie ^ le Reliquiefeguen-

ti . Delle quali alcune poi Spatriarono a Tivoli mi

rabilmente , .come pia a'baffo raccontaremo. Un Brac

cio , jHuatro Cojlole , Cinqui*altre Ojja di Braccia ,

Sei Ojfa dei Capi , Trè Offa delle Schiene ^ Vn'OJfo

della Ma/cella di quejli Martiri : e nominatamente k

Reliquie mirabili della Carne , e del Cuore di S- Giu

liano , e del Cuore di S. Nemefio di luìfratello , col

fegno della ferita fatta dalferro \ del Velo di Santa

Sinforofa , e del Legno ^.dal qualefù fofpefa per i ca

pelli davanti al Tempio d\Ercole in Tivoli . furono

q ue/le preziofe Reliquie nelle Chiefe di varj Collegj

dell"1 Indie dijlribuite . E per Divina fpecialijftmd^

Previdenza , nelle Chiefe de* Collegj di Spagna vi re-

jlarono lefeguenti , cioè , nella Ghiera del Collegio

di Segovia rejlbvi '/ Cuore di S. Nemefio , con il fegno

dellaferita in effofatta dalferro \ Un'Offo intero d*

un Braccio di uno de* nojlri Santi : e del Velo di Santa

Sinforofa . Nel Collegio di Segùra Diocefi di Toledo,

Duepezzi d'Offa , uno del Capo , l'altro d'una Gam

ba . Nel Collegio di Tal a véra della jleffa Diocefi\

Due altre Offa del Capo de"1 medejimi Santi Martiri ;

epref-
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ti P. Ftrainando Solier una Croce fatta ad

Legno , da cuiper i capellifù Santa Sinforofafofpefa. ^

Le quali poi dal P. Diego Ximenes devotijjìmo di no-

jlri Santi ) ed impegnatijjìmo per Yaumento ' del loro '

cultQ nella lor Patria , e nella nuova Chiefa a loro de

dicafa in Tivoli , furono , doppo'ventidue anni , con

gran diligenza ricuperate , e nella jleffa Chitfa ripa-

Jìe , come diremo . In tal guifa fi compiacque CAltif-

Jtmo , che le Reliquie di quejti Martiri , // loro nome^

la loro gloria , e venerazionefino olìIndie , ed 0//e-j

più rimoteparti del Mondo NuovoJì conofiejftro , ejì

fpargeffero ,

49. Màperchè in progrejjb di tempo Timportu- U?)

«a , ed ardita dhozion de* fedeli^ con occafione di w- """^

ler vedere , e venerare meglio tali Reliquie , tolti i ai Corpi di

criflalli , o di furto , « <# /«wztf tf»^<jrd! del Pa&.t-^ , ,q,ueft.1 - Sai7
J T ., , t ^ »» Martin j nel.

notabilmente , levandone di varj fózzz , andava aì- ia Bafiiica di

sminuendole ; ^<?r ^»<?/?(? , ^' ^««o m///<? cinquecent> ?ant' Angelo

ottantafette. , // <g w^/ ^' Settembre , Mariano in Pefcatl* '

Verbenedetti di Camerino , Ve/covo di Martorano ,

f^<?y^ /)<?^ Cardinale , Governatore all'ora di Roma .

e già Canonico della Bafilica di S. Angelo in Pefcaria',

perchè col tempo non venijje detta 'Ba/tlica ad efiere

de"1 fuoi Santi priva del tutto ; fece afuefpefe in ono

re de"1 medejtmi un Marmoreo Sepolcro intagliare—> ;

nel quale , alfufo di Primi Secoli , ripofe lefante Of

fa y fichè piìi non fi vedeffjero , ed in conseguenza ,

nonpia invogliajjero ì divoti a volerneparte . Edac-

ciochè , ne* tempi avvenire non fe ne fmarrijje mai

la memoria , fecevifopra lafeguente Ifcrizzione in-

cidere .

M z S<S+
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S. S. MART. srMPHOROSAE EIVSQVE TIRO

ET VII. F1LIIS.

Mar. Verbencdiftut Epifcopus Marturan.

Almae Urb, Gub. Aedh bufa alito Canonìe.

'Fecit 1587, v

fon i d? fon". s°' ln tanto la Cit*à di Tivoli , Patriafelice dì

fi in Ti- Martiri cosìgloriofi ) flavafenza le lar Relìquie : nè^

- ^er ^uclnto Ke f^ivono concordemente glifuoi mede-

\J*m* Sfor*cì , aveva nelfuo ricinto Chiefa alcuna , o

Memoria , che ad ejjì confagrata Jì venerajje . O*

fojje , perchè della Chiefa a quejli Santi dedicata nel

la antica Via Tiburtina li Cittadini contentifodero

ve'fe-coli da noi più lontani ; ne' quali detta Chiefa

era in ejjere ; nè mai , dijlrutta , che quellafu ^per

le contrarietà , ed anguflie de"1 tempi , ad ergerne

un'altra dentro di Twolifiaccordaffero : ofojje , che

vedendo i Santi loro Concittadini nella Ba/tlìca di

San?Angelo dentro Roma collocati onorevolmente—» ;

Valerli così vicini , e potergli col viaggio di poche

miglia rifilare sìfacilmente , lorobaftajje. Certo è ,

ehe la Chiefa , (" o vogliam chiamarla merifamente

Bafilica per la fontuofità dellafua fabbrica , e*pre~

ziojìtà degl'arredi , de' quali negl'antichifecoli dalla

•pietà de"1 Tiburtini venne arricchita] certo è , dijjt ,

che la Chiefa nella Via Tiburtina a Santa Sinforofa, ,

e Compagni Martiri dedicata , e nella quale da' Ti-

burtini il Teforo , anzipiù Tefori dei Corpi degli glo-

rioji loro Santi Concittadini con fomma venerazione 9

e con decoro fommo fi confervavano , era di gue'

tem-
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(empi ftuata nel Territorio di Tivoli , o vogliam di-*

re Agro Tiburtino. Edinfatti per moltifecoli Coltre

il concorfo dette vifitc quotidìane , che da moltifem-

pre de' Tiburttni vififacevano ? fi celebrava dalli-*

Città tutta di Tivoli lafefia annoiale di detta Santa

folennijfimamente per otto continui giorni ; con gran-

dijjìmo concorfo altresì de"1 Romani > e di molti altri

Popoli circonvicini , e d? lontani ancora . Dove pure

una fierafimile appunto a quella di Far/a 0 d'ognifor-
te di merci , e di befitamifingolarmente ^faceva/i• . Or

a quejla Chìefa avranno forfe avuto timore gli Tìbur-

tini d'allora non fitogliere , 0 diminuire almeno , ;/

concorfo , fe altra più commoda dentro la lora Città

rìa-ùeffero alla lor Santa , e ai lor Santi eretta ; e par

quefloforfe noifecero . Qualunque però di quefle a o

altra ancora ijòjfe ài ciò la cagione ; in Tivolt , Chie~

fa dedicata a Santa Sinforofa , e Compagni Martin ,

chevifoffje^ perfino aWanno mille cinquecent'ottan--

tadue , noi non leggiamo .

v In queJFanno , poi , cominciojjt da' fondamenti

una nobile ad innalzarfene , colfoccafione v che quivi

raccontaremo . Trattenendofifovente in Tivoli , pi?I

benefìzio dell'ariafuafaluberrima , // Pontefice Pad-

Io Terzo i era di necejjìtà al Santo Padre IgnaziQ Lo~

jola Fondatore della Compagnia di Gesù , venirvi di

tanto in tanto da Romaper gì"a/ari di quejlafua na-

fcente Famìglia trattar col Papa . A cui ancorapre-*

fernette le Cojlituzioni delflnjlituto dal Santo , pia-

cquer per modo , che doppo averci per entro cono-

fci&to , comefiprotejlò , II Dito di Dio , approvollo^e

conftrmollQ m Religione 5 nella Rocca Jìejfa di Two»

//a
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•//^ /»^;«? /><rr qudfl'o- della NafiiiÙ <&//# Compagnia .

'Or ilprimo alloggio , 'crebbe in Tivoli il Santo ^ fifu

la Cafa- de"1 Signori Coccanari nobili Tiburtini , nella

quale fino al dì a"oggi fi vede lafianca ^ • ove riposò .

E?ha per tradizione^ che una divota Serva di pio

' Lucia , figliuola di Altabella piiffima doma Briganti

Colonna ne' Coccanari , dalfolo vedere del Beato Pa

dre ? cfitmo procedere in tutto compofiijjìmo , ed

efemplarijjìmo ; con ifpirito fuperiore allumano ne

prcvedejfi•, e ne predicejfe il dover egli fugFaltari

effjere un dì venerato. V&dorf foì della Santità d'

Jgnazio fparfo fubito fy* i Cittadini di Tivoli , e co-

wofciutanc alquanto da loro la maniera della Religio

ne^ che introduceva nel Mondo , potè tanto , che

penfarono di ajfegnare a lui , ed 0' Compagnifedefia-

bile , eperpetua nella Città . Infatti , chiamatolo da

Roma con alcuni de' Suoi 3 gl'affignarono per primo

Ofpizio certe fianze tra le rovine della Villa di Me.

cenate , fuori laporta detta del Colle ^-preffo una-a

Chiesuola, o •vogliamo dir Capelluccia , detta Santa

Maria del PaiTo . Al qual'affetto de"1 Tiburtini cor-

rifpondendo il Santo co' Suoi a gara ; cominciò con^j

ogniforte di fpirituale^ e letteraria cultura a proc-

curare la Salute , e l'utile de"1 Cittadini j e colle predi-

elle , sì nelle Chiefe , che nelle piazze , e coWa/iflen-

za continua alle Confcffìoni , e colle Mijjtoni per Li->

Diocefii e phì dì tutto ^ coli"1aprir Scuole di Lingua

Latina^ ed Umane Lettere in quel medefimo luogo

appunto , dove anticamente fitto la protezzione del

gran Cavaliere Mecenate , le Letterefleffe ^ed i Let

terati avevano sìfelice goduto il loro ricovero-. Cumit*

n
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lò ptì.il Santo quejli benefizj , collo Jlabilire una tran

quilla.pace tra lefazzionidi alcuni Cittadini di Tivo-

li , e. del popolo di un Caftello vicino , detto- allora^

S. Angelo , ed adeffo Cartel Madama 5 per Madama

farnefe , ; che 'IpoJJedette .- Retta guaipace , per ope

ra deI Santo conclufa ^ -ne tengono que* Cajlellani in.

una lapidafono alflmagine delleJìeffo , nella Chiefa

loro Maggiore , grata memoria-»-

- vV Or ejjendole dettffcuole de* PadrJ detta Compa

gnia''numerife , oltre- modo ^ e .tr'fftendo .il numero

fernpre più di quelli , che frequentavanle\ riufc'MCi

di troppo incQmmodo a qu? della Città dalla parte

difopra , il mandare due volte il.giorno così lontano ,

fuori la Porta del Colle , all'abitazione de"1 Padri , i

loro figliuoli i e troppo angujlo , altresì., era quel

-ricovero , e troppo difadatto a\ mmflerj proprj del?

Infilato detti medefimi Padri riufcivti . Per quejlo ,

nel mille cinquecencinquantuno furono i Padri della

Compagnia di Gesù da quel primo- loro Ofpizio della

Villa di Mccertcffe , dentro la Città trasferiti ; .E da

MarfAntonio Croci. Vefcovo di Titoli , fu loro do

nata la Chiefa di S. Salvatore , e da Luigi di Mendo-

za Chierico di Sego-via , alcunefue cafe ^ ed orti pref

fe la -detta picciola Chiefa . Nel qual luogo con pia

commodo de" Cittadini , con fervore , e progrejfi^

fempre maggiori > gli mini/Ieri loro ali"1anime così

proficui , -v efercitarono . Fù Marcantonio Croci

Vefcovo di Tivoli d"1antica nobilfamìglia di quejltL^

Città , fratello di Girolomo Croci Luogotenente già

della Guardia di Leone J. , e di Clemente Settimo ,

fa 5 dico 3 benefattore amantifimo della Compagnia^
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di Gesù ne'primifuoi tempi ; doppo , che reflò di/in-

gannatv , che Lucio Crocifuo nipote figlio di Girola-

mofuofratello , giovane di rari talenti , non era-»

flato -altrimenti con arti pocoJìncere tirato da i Pa

dri , e da S. ìgnazio mede/ìmo , a renderjì religiofo

della Compagnia ; ma chiaramente fcorfe k Zio ,

che da Divino Spìrito mojjo ilgiovane , la generofa-?

rifoluzione aveva intraprefo . Lo chè gl'effetti jlejjt

manife/lanno ; offendo r'mfcito poi urìinjìgne Opera-

rio nella Vigna del Signore , eccellente in modofpecìa-

le , n-elle nttmtrofe conver/ìoni dtg?Eretici , che moì-

ti/tmi riunì al grembo della Cattolica Chiefa . 'Per

s$seftò9 lo Zio fuo , il Ve/covo Marc'Antonio Croci ,

•cominciò ad amare , efavorire con ogniforte di bene-

fzj la Compagnia . E trasfondendo ilfuo amore ver*

fo di ejja in un'altro fuo nipote ^ per nome Gio. An-

drea Croci , che nel Vefcovado di Tivoliglifuccedette^

fù cmfa , che quefli ben volentieri rajjegnò poi nelle

marti del Santo Generale Francefco Bargia un fuo

femplice benefizio , «# ette tra Remore , a S. Andrea

di Monte Cavallo in Roma ; accioche la Compagnia-?

•poteffe in quel luogo più ritirato , un Novizziato de'

Suoifondarvi . Come , conprogrejjìpofcia tanto mag

giori , vediamo ejjere fucceduto . Fzi la Chiefa di

S. Sahadore neljìto , dove ora è Porto de' Padri della

Compagnia in Tivoli ^ che chiamano di S. Getulio al

'qual Santo , pare che la detta Chiefa , ora del tutto

dìjlrutta , dedicatale dallapietà de' Padri , àoppo-

'chè I*ebbero dal Vefcovo Croci in dono. Eie cafe cogFor

ti dal Mendoza loro donati , fono quelle , che ora chia

mano Collegio vecchio, toliapartefupwiore dell'orto.

Ma
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Maperché quejla CMefa ancora froppo angùfla^

e fcommoda per i minijlerj de1 Padri fempre più fi

provava ; /lavano ejjì fulP attenzione , che qualche

fio Benefattore unapili confacevok , e capace di nuo

vo ne co/iruijje . Nè lungi lafciò il Signore , che i loro

pii dejtderj non fadempicjjero . Per tanto 9 capitato

in Tivoli , per non sò quale cagione , // P. Diego Xi-

menes Spagnuolo Segretario della Compagnia , uomo

deipari religiofo , e nel trattar negozj dejlro , edefper

to ^ a lui confidentemente il bìfogno , che di una nuo

va Chicfa i?avevano ^ attentamente fecero ben conce

pire . Riportandone in rifpofta , -che queiraffare ai

Signore Datore (Fogni bene raaomandajjero ; che ,

guanto àfefarebbe con ogni premuraflatofui?avvifo

diprocurarne et? mezzi umani l'efecazione . Occorfe

dunque , che per affari di tutta la Religione dovea-j

il P. Ximcnes portarjìfpeffo da Monjignore Matteo

Contarelli nativo d Angiò in Francia , "Datario di

Gregorio Decimoterzo^ che fa poi Cardinale'-. Ivi ^

parteper ejjere di nazione Spaglinolo ^parteper anda

re in abito , e portamento negletto , 'ed umile , con*

veniva al Padre , da Corteggimi di molti mali termi

ni tolemre . Ed il piùfrequentefiera di convogliarlo

fenza Fudienza del Prelato , -con finti , e mendicati

preteflii che non potevafi dallofleflopc"1 troppi altri

affari piùpremurojt ^ ejjtre afcvltato . Vinfeperò la

pazienza del Padre tutti que' modi \ ed avutajinal- - '-

niente , doppo molte ripulfe dal Prelato benigna udien

za ; fcorto quejli il raro talento del Padre , efopra

tutto , prefo dallafomma religiojìtà nelfuo tratto ,

rititerrogò , fepia voltefojfi da lai flato per abboc-

N

:
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carfì) e fefojjevero , che da' fuoi dimejlici , (come

aveafinalmente il Prelato rifaputo ) n'aveffje più vol

te malamente con modi improprj avuta ripulfa ? Al

che , rifpofe il Padre , che veramente più volte ave-

vanlo licenziato , col motivo deWejJere il Prelato in

maggiori , e premuroji affari occupato ; mà non per

quejlo dolerji egli di loro punto ; non avendofatto efff

con ciò verun torto allafuaperfona ; povero religiofo

cWegPera , di nazione , allora non molto amica ; di

nejjun merito , nuovo affatto } efconofciuto del tutto .

Vedendo , ed udendo il Cantarelli maniere , e rifpojle

cotanto modejle , ed umili , in un'uomo di qualità

così rare ; affezzionbfeglì per modo , che ditegli 5

avrebbe beri*egli da quel dì in poi ricompenfate abbon

dantemente con ogniferviggio , e favore le ^ftno allora-

tolerate , ripulfe . E fel vollefuojlabile Confejjore ,

a cui cojlantemente ogni fettimana dava conto difua

cofcienza , e pofe nelle di lui mani ilgoverno totale del

propriofpirito .

il Car- 51. Era il ConiarelHflato approvato èMJmj/^

0'*^ Pontefice Gregario Decimoferzo con quel?elogio ,

detto dal Pupa nell'eleggerlo per Datario , al famo/ò

dei P. Die- Dottore Marti» Navarro Afpikueta , eie l'attejìò ;

delia 'comp8. aver eglifcelto ad un taruffizio il Contoreili , perde

di Gesù, fon- fapeva di certo , ch'era dotti (fimo , ed integerrimo 5

e c^e , n^ Per i016^^ alcuno , né per preghiere-->s

. ad operare men , che rettiffimamente , poteva fvo- .

glicrfi . Tìatofi dunquefatto la direzzione del P. Xi-

menes ad una vitafempre più Ecclejfia/lica , ea efew-
plare , bramò di trafficare per ben del?anima fu/i—3

quel danaro 3 chedalfuo impiego giujlamente aveva.
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titrcttto . Chiamato pertanto in difparte un giorno il

Padre medefìmo , diffegli d'aver ripofte venti miglia-

ja difcndi 5 di quali liberi in tutto da ogni obbligo

•voleva in qualche pia opera di Gloria di Diofarne ufo.

Vedejje egli , e ne dìfponejje , e determinale in quale

più particolarmente bramava , che j' impiegajjero ;

perche ad ogni modo , a fuo arbitrio , e a fua direz-

zione gli riferbava . Prefo il P. Ximenes tempo da rac

comandare a Dio l'affare , per più accertarne il vole

re , tornòpofcia dal Cardinale ^ e pregoIlo ^ che A—*

Maggior Gloria di Dio volejje al Collegio noftro di Ti

toli , che n'avea tftremo bifogno , di quel danaro fa-

bricare una Chiefa ; nella quale il Culto Divino , ed

i minijler] della Compagnia } con decoro , e commodofi

potejjero efercitare- Nel che tojlo comptacquelo il Con»

tarelU\ e di que"1 venti milafeudi ajjegnonne dodici

mila per lafabbrica della Chiefa ; e gì''altri otto mi"

la ordinò , che dati a cenfope^l mantenimento de"1 Pa

dri della Compagnia , che in Tiwliftavano ingrandi

angujlie , fervijjero . Vè memoria nell'Archivio del

nòjlro Collegio di Tivoli , che ilprimo difegno di Pa-~

pa Grtgorio , che '/' feppe , fifone di fabbricar que-

fta nuova Chiefa ad onore de' Santi Angeli ; e che poi

mutato/i , una Capella che al prefente vedejìV mede-

Jìrni Angeli dedicata , dentro lafleffa Chiefafe nefon-

daffe . Di quejloperò , nègli Storici della Compagnia^

nè gli Storici Tiburtini , nonfannoparola . Bemifap-

piamo per concorde teftimonianza di tutti loro 5 che

il dejtderio comune de' nojlri Padri , de"1 Cittadini di

Tivoli , e del Cardinal Contarelli , in riguardo loro ,

Jtfù , che quejla nuova Chiefa ad onore di Santa Sin-

N 2 foro-
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forofa , e difuoifette Figliuoli Martirifi dedìca$e\

per non avervene in Tivolijìn alfora alcuna Memoria^

d'una Santa per altro , e d'una Famiglia meritevolif-

fima a"1ogni/pedale divozione , venerazione , ed onore.

" 52' lnfatl*-> impetrò il Cantarelli a talfine da

- 'Papa Gregorio , ilpoter ejlrarre dall'Urna di S. An-

dre ximenes gelo in Fefcaria , per riporie nella fua nuova Chicfa

"c"ieftdTs°. di Tivoli ) hfeguenti Sacre Reliquie ; cioè de' Capei-

e li , e del Velo del Capo dì Santa Sin/òrofa , l'offo d'

Figliuoli, con una Gamba intiero , e due erofK pezzi della Tefta di
le loro lante , . p - f» -u r J

Reliquie, detta Santa , nove pezzi dì Co/iole^ uno per uno ,

della Santa medefìma , di S. Getulio , e di ciafchedu~

no dei loro fette Figliuoli . Le quali Sante Reliquie ,

infame con altri pezzi a"1 Offa di Santa Sinforofa , e

de"1fette Figliuoli , dalla pietà dello Jlescardinale

furono in preziofi', e ma[jìeci Reliqutarj a"argento .

collocate , acciochè/blenniJJìmamente a Tivoli trafpor-*

tate , nella nuova Chiefa de' Padri della Compagnia

di Gesù , a Santa Sinforofa , efuoi Figli Martiri de

dicata , fi collocassero .

(n) Si getta j, . per tanf0 fanno di Noflra Salute mille cm-
con folennita •? , „ ,.•'. ,. />. ,. a

la prima pie- quecentottantadue , agi otto dt Luglio , fu di quejla

tra ne' fonda- nuova Cbhfa dal Vefcovo Gio. Andrea Croci folenne-

chiefifdi1!'. mente ad onore dì Santa Sinforofa , e Figliuoli , e_?

Sintbiofa in Compagni Martiri gettata ne"1fondamenti la prima

Jiv?-n ;i^d sl pietra . Il qual princìpio ravvivò fommamente nel

CardmalCon- ^ . , * *• • i • j. J n- i • r e-

tareiiìia bene- cuore oe Iwurtim la memoria di quejli gloriop San-

fica;econefla ti loro Concittadini , e ne riaccefe la divozione già

SuaCom^a- 9uafi eflwta . E benchè il Cardinal Contarelli non po-

gnia di Gesù teffe vederjinita queflafuapiijjima Opera ; con tutto

Stia .ftcffa"~' ^ ' fantamente morendo , Vanno mille c'mquecentot-

tan-
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„

tctntatre , lafciìmì nel fuo tejlamento ilpio Legato dì *

tutte l&preziofefupelletilifagre dellafifa privata Co*

pella v Avendo anco prima impetrato co*fuoi uffizj ,

dail'amantijjìmo Padre , Papa Gregario, il Priorato di

S. Saba , nel luogo detto Vi tr i ano , tre miglia in chea,

dintorno a Ti-voli ., ne"" Sabini con lafua Chiefa den- -

tro la CittàJleffa , per fondazione/labile , e fojlett-

tamento del Collegio della Compagnia di Gesù in-^>

Ttvoli . Quali entratefono ancora al d'i d"1oggi la maf-^

fa più principale dei beni di quel Collegio . Per li

puali benefizj viv.eràfempre la memoria del Cardina

le Matteo Contorcili prejjb de"1 Padri della Compa-

gnia , eprejjb de"1 Tiburtini altresì , in perpetua be-

nedizzione .

->4. Terminata , else fù la fabbrica della CMefa (M) Pompa

~ ', , .7.^ r • 7.J-/7" • j. folenmfiima

-per opera di Virgilio Crejcenz] , nobilijjtmo , e wrtuo- con la quale

fiflìmo Cavaliere Romano , rima/io Erede , edEfecu- furono le Re-

tore Tejlamentario del Cardinal Cantarelli ; vifaro- £5j£eio*Ì ^s;

ito le predette Sante Reliquie , Tanno mille cinque- de' Compa-

centottantafette , il dì diciafettefìmo di Luglio , pre- SjlaMa^*

cedente alfannovale fejla di Santa Sinforofa , e Fi- ciiief»^ pio-

gliuolì , con pompafolennijjtma trafportate . Volle- ceffionaimen.

ro i Tiburtini accrefcerne l'allegrezza, donandoli- tein«odoue.

feralmente (ejjendone promotore , ed autore il Ve-

fcovo Croci } i Canonici della Chiefa di S. Pietro dì

Tìvoli-t all^ora Corneggiata , il Cranio di S. Getulio^

( buona parte del di cui Corpo conferva/t in quella~>

Chiefa'] racemiufo in una calettino dorata , alla nuo

va Chiefa dei Padri della Compagnia , chefiì inferito

dentro un bujlo rapprefentante il Santo medejimo con

la. Trabea veftìto , alla Romana antica , conforme-*

Tufo
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l'ufo de1 Senatori .: E di più per dóno de* Vadrì ài Ro

ma vi faggiunfcro in un'altro Reliquiario due Te/le

delle Undecimila Vergini e Martiri , Compagne d'i

SanfOrfola , avutefi da Colonia in/teme con le Reli

quie de"1 Santi Gregario , ed Alerido Vefcovo lldefe-

menfe , e di Santa Paolina una dellefteffe compagne»

^tie/le Reliquie tutte da Roma portate a Tivoli nel

la Chiefa di Santa Maria del Pajfi prejjo al?antica—>

Jìanza de"1 Padri , trà le rovine della Villa di Mecena

te , furon ripojle .

Donde , come accennammo , il dì diciafettefi-

mo di Luglio deil'anno mille cinquecentottantafette ,

nei primi Vefpri della Fejla di Santa Sinforofa , con

folennijjìma pompa , alla nuova Chiefa in cnor di lei ,

e df Compagni Martiri già terminata , con quejlo

apparato , ed ordinefitrafportarono.

Sino alla detta Cbiefa di Santa Maria del PaJJb^

fuori della Porta del Colle , andarono ad incontrare i

Sagri Pegni de* gloriojì'loro Concittadini , // Vefcovo^

e Magìjlrato , e Clero tutto , Secolare , e Regolar'e,

con tutte le Confraternite della Città , co'ior Gonfa

loni , ed Infegne , e Croci , e lumi , e vejliti li pia

preztofi , e pia vaghi , che maipottffero ;fatte ancora

molte fupelletili di nuovo per tal comparfa . Mi/lo

con laprocejjtone accompagnavala un popolo numerojtf-

fimo ; effendofiprimafparfa di talfolenne Trattazio

ne lafama per tutti i Luoghi d'intorno , Per tutto il

camino , dalla Chiefa di Santa Maria del Paffb ^/ìno

alla nuova di Santa Sinforofa , erano le Jlrade tutte

acerbe , difrondi , e difari odorojIfparfe ; e le mu

ra , e lefinejìre , di qua , <? di là , di arazzi , ed altri

panni
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panni difeta , ornate ; facendo ciafeuno di Cittadini

a gara nell'adornare la propria Cafa > e la/iroda con-

tigua^per onoraregli loro Martiri^ che doppo tantife-

coli ritornavano a ripatriare , ed ajlarfene col mezzo

di Reliquie cotanto inftgni , Jlabilmente con ejfiloro .

Fecero ancora , che ilfiume Aniene , // quale inno-

centemente vi fupplicio diSanta Sinforofa avea coo-

perato , nelle fue acque dandole morte , fervide ora-

per onorarne v'iepid la Memoria , ed il Sagro Capo

conTaltrefue Relìquie . Imperochè , derivandolo con

induftria per varj canali , ne fecero di vaghe fonti

zampillare , per tutto il tratto , dalla Porta del Col

le , fino alla Cattedrale . Ereffe ancora la pietà , e l'

allegrezza de* medejimi Cittadini cinque maejlofi ar->

chi trionfali per quejlajlrada , ornati tutti di varie

•pitture , edìfcrizzioni in lode de"1 Santi Martiri . Era

ilprimo preffo del Vefcovale palazzo , nel qualefotto

le ìmagini de* NojIri Santi leggevanfi quejli verjì .

Salvete inclyti Martyres

Noftri ; nunc Cives Gaelici ;

Veftris oratìonìbus

Nos ferte in Caeleftia.

Valtro vicino alla Cattedrale , nella "Piazza , det

ta dell'Olmo , luogo dovefù Santa Sinforofafofpe

per i capelli , con li feguenti due verfi:

Bellica Vigori panduntur ftemmata Martis .

Quid libi vibrici ? Palma triumphus erit .

7/ Terzo preffo la Chiefa di S. Valerio ,

leggeva/i :

Cum Martyr Chrifti redeas cum prole, triumphoS

Conftitui Cives hos voluere tibi .

Il
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II quarto , vicino la Chiefa di S.BJagio ditta Cosi:

Perpetuo Tibur refpice , Diva , tuutn .

Il quinto alla piazza del Trebbio

O Sandi Hcroes ; patrias agnofcite fèdes

Relliquiis veniat gratia veftra comes I

- Sulla porta poi della nuova Chiefa di Santa Sin-

foro/a leggevajt la Jlabilc ifcrizzione a lettere cubi

tali nella Facciata , come leggejiancor oggidì .

SS. STAlPROROSAEi ET FILUS -,

MATTHEUS CARD. CONTARELLUS

EXTRUX1T AN. MDLXXXVU,

Hanc Aedem tibiaDivaparens5 natifque dicamus.

Tu modo in hac patriae vota precefque juva .

Da tutti quefli luoghi pende-oano altresì Molti al

tri verfi nella volgare noflrafavella in varie rime

compvfìi , ttftimonj cucci dclfatlegrezza , della divo-

zione , e delgiubbilo de"' Cittadini , che in lodare»

qtiejli lor Santi , e congratularfi con ejjìloro^ tutto

fingegno , e ?affetto v'avevano adoperato . Portarono

lefagre Reliquie i PP. della Compagnia di Gesùfovra

dìpreziofi) e maefloft talami -, o troni , collocate-,

ejjendone apo/la per talfunzione venuti li principali

ddl'ordine da Roma ^ cl'ifleffjo Padre Claudio Acqua-

viva , Quinto Generale della medejìma Compagnia .

Nel caminar prì dclh Protesone , trà ilfuonofeflofo

delle Campane tutte della Città , trà Rallegro rim-

A ^ "born-



E DE* FIGLIUOLI, E GOMPAGNI M. M. io?

difrequentifpari ^ Si concerto di molti mu/i-

cali/iromenti , da piàfielti Cori ài Mutici li fomenti

Innifuron cantati . J

." Urbs darà prifco fanguine,

- Ipsàque Roma antiquior,

Parens Virorum fortium ,

Ocellus orbis Itali 5

Extolle pulcrum verticem ,

Profunde lymphas largiter ,

Laetofque pompa nobili

Effuruie coetus Civium; \

Tiiamque Civem maximam

Sponfam Getulì Martyris

Septem beatam Filiis ;

Nunc Sympherufàm Tufcipe .

Haéc poft pericla plurima , >- -'-

Longumque, & atrum carcerem,

Ad Chriftiana? ducitur

Frofe(Tjonis GÌoriam .

Moles repente faxea

Sacro alligatur vertici;

Chriflum ipfa tolleDs laudibus

Amne in profundo mergitur .

Statim relifto Corpore

Ad aftra fertur Spiritus .

Hìc palmae adeptus praemia -

Caeli potitur gaudiis.

Urbs Roma fola eft haclenus

Gavifa fancìis offìbus,

Orata fed nunc Tiburi

Partem remifit patriae ;

Q Te}
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Te, Sympherufa , & Conjuge

Et prole felix Liberùm

Nunc obfècramus , ut tuae

Semper mcmor fis patriae . Amen.

Pande triumphalem Tibur praenobile portarti :

Clara triumfhato Civis ab hojie redit .

Reftor Supreme Caelìtum »

Et Dux Sacrorum Martyrum»

Huc ad preces Tiburtium

Aures benignus admove» -

Sit fas tuorum munerum

Partem referre parvulam,

Ut mente laeta, & fupplici

Grates agamus debitas .

A Te Datore fcilicet

Urbis fitum pulcherrimurn »

Caelum falubre agnofcimus,

Solumque frugum fertile .

Magna haec : fed illa maxima »

Ad quae , reliétis caeteris ,

Juftis repleti gaudiis ,

Luce hac, canenda pergimus .

Lux namque fulfit annua ,

Qua Sympherufa Filiis

Septem decora ut folibus , ;

Auxit Choros Caeleftium»

Hoc nempe praeftat omnibus j

Noftris- fuiflfe e Q'vibus a

Quibus tuo prò Nomine-

Yitam dedifti ut fundercnt :

Acce
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- Accedit his fblemniis,

Complura quod poft faecula

Delata Matris fegmina

Romana ab Urbe vifìmus ,

Tu nunc tuorum Martyrurn

Noftrum rogatu Civium

Fac effe nos , ut pofcimu$9

Partem tuorum Civium .

Auftor piorum munerum

Jefu , Tibi fit Gloria

Cimi Patre Sanfto , & Spiritu

In fempiterna faecula . Amen .

furono queJFlnni con molti altri Latini verji ad

onore di quejli Santi compojìi dal P. Fulvio Cordoli

della Compagnia di Gesù , che con un fuo erudito

Latino libro diligentijjìmamente la PaJJtone , e Tra

ttazione degFijìejjìMartiri , molto illujlrò . fù que-

Jìo libro dato allejìampe fanno doppo , mille cinque-

centottantotto , in Roma preffo Francefco Zanetti :

e noi ce gli profejjìamo tenuti moltijjìmo ; Jìantechè

da ejjo le maggiori , e migliori notizieper laprefente

Ijloria tratte riabbiamo . In effe parimenti leggonjì

quindici Latini arguti , e politi Epigrammi a 'in lode

de* nojiri Santi i quali però , per la brevità giudi

chiamo di non trafcrivere ; potendojidagfIntendenti

nello jlejjo volume leggere a lor talento . Vendevano

tali compoAzioni Latine , dalle pareti dentro la nuo-

va Chiefa , tutte preziofamente , e vagamente appa

rate . Dpntro la quale , tojlo else arrivatefurono le

Sante Reliquie , volle il P, Generale Claudio Acqua-

*

O 2
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viva 5 come quegli , che dewtijjìmo , ed eloquenti^-

mo era deipari , y^w al numerojiJJimo concorfo popo

lo unbrieve^ màfervente difcorfo in lode di quejlì

Santi ; animando i loro Concittadini vi?invocazione

di ej/t , ed all'imitazione nel tolerare qualunque pati

mento j e la mortejlejja , fe occorra 5 per non abban

donare I"1 amicizia , e nonperdere la grazia deWAltif-

Jìmo Eterno Iddio ; che con gloria sì grande anco in

quefla Terra rimunera , e ricompenfa , chi gVè fino

alla mortefedele .

SS- Per duegiornipoijlettero le Sante Reliquie

l'Aitar Maggiore alla pubblica venerazione ef-

di TI- p0ne affollate fempre da un concorfb di popolo nu-
voli , ottiene r J ^JJ J /. . tr • / rf

da Santa sin- merojtjjimo , e confolenm ujfizj mattina , ejera ono-

forofa mira- rate . E tanto più ardente rifoegliofli ne* Tiburtini

Ja° vita^d'^ wrf0 de* loro Santi la devozione ^ quanto per tanti

fuo Nipote , fecoli addietro n'era jlata da loro men coltivat.1—3 .

la fuTcwT On^è , £** difpenfaronfi dal Signore per l'intereejfio-

fa con MO- ne de*fuoi Santi con tal'occatone ai di-voti loro di mal-

ve fante Reii- te grazie . Tra le qualiJìfì in/igne quella , che Mon-

fìgnor Andrea Croci Vefcovo di Tivoli , (che onorò eoa

ogni dimojlrazione di pubblico , e privato affetto , e

colla prejenza la Traslazione delle Reliquie di quefti

Martiri} ne impetrò . Imperochè trovandojidi quejli

medepmigiorni malato a morte unfuo nipotino ,figlio

£unfuofratello ; ejlando giàper daregtultimi trat

ti i ne venne il Vefco-uo tutto follecito , e pieno difi

ducia alla nuova Chiefa ; ^ avanti le Sagre Reliquie

tutt'ora efpojle , con gran- caldezza la vita del nipote

raccomandando ; miracolofamentefubìto e la vita , ff

/^ perfetta falute del medesimo , ^<?» rendimento dì

gra
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grazie , ne ottenne . Per lo qual benefizio ricevuto \

fempre più grato , la/leffa Chiefa , di-più altre San

te Reliquie volle arricchire . Per tanto il dì dicianove

di Settembre delFannofleffo mille cinquecentottanta-

fettefcce Monjtgnor Croci trasferire alla nuova Chie~

fa molte altre Sante Reliquie , parte levate dalla—3

Chiefa di S. Angelo^ detto di Valle in Arci , già

derelitta ; parte da una Chiefa di S. Saba , che vici

na al Vefcovado , già fù , nel luogo , dove orafi è il

forno pubblico . Nella deflruzzion della quale s'eran

trovate , lifedici dì Settembre , dell'annojlefio . Le

Reliquie diSanfAngelo trafportatefurono lefeguen-

ti , come da una lapida , che leggeva/i nella detta—*

Cbiefa , jV ricavato . Dell'Offa de"1 Santi Primitivo ,

Zotico , Amanzio , e Quirina Martiri . Quelle poi

ritrovate nella Chiefa di S. Sabafurono — Del Legno

della SS. Croce ; Delle Ve/li del Signor NojIro Gestì

Crijlo ; Della Ve/le della SS. Vergine Maria , e di

S. Giovanni Batti/}a \ Un Dente di S.Stefano Proto

martire ; Pezzi d'Offa de' Santi Saba , Cefario , ìp-

folito , Nicolò , Zotico , e Felice : come un'altra la

pida preffo l'antico altare dellafleffa Cbiefa già del

tutto disfatta , mojlrava . Le quali due antiche lapi~

de vengono diligentemente dal P. Cardoli , nelfne^y

dellafua Opera , regijlrate .

56. Finalmente l'anno dì Criflo millecinque* ^^ D;VO.

centottantotto , adi 17. dì Luglio ne"1 primi Ve/peri zìone^e'Ti-

della Fefia di Santa Sinforofa , nella Statua di detta ^urtini> con-

,, J j J j- r ? • /« ^ tinuata , e_,

Sanfa , da noi mentovata dtfopra^ racchiujifurono perpetua verfo

i Frammenti , e le Pólveri dell'Offa dellaJìeffa , e de' dei lor-° $*»"

Santi fuoì Figli) in un vafello dì crijlallo j il tutto

dalf
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di S.Angelo in Pefcaria di Roma cavato au

tenticamente . Avanti Mia qua?Urna , in cui ancora

{onferyanjiper la maggiorparte i Corpi di quejìaglo-

riofa , e fortunata Famiglia di Martiri Tiburtini ,

per pubblico Decreto della Città di Tivoli , fù dotata

Jìno dal?anno milleJècenfeffantuno una lampada , che

ardeffje inperpetuo , ad onore de^fuoi Santi Concitta-

dini , come /ino alprefente purJì continua .

Accefa solla Traslazions delle Sante Reliquie-i

olla nuova Chiefa di Santa Sinforofa in Tivoli ^ ne*

petti di tutto il popolo la divozione verfo la Santa , e

Compagni Martiri ; nonfolo non fè più fpenta , mà

trefcendo , ad ardere fempre più , anno jìabilmente

ogn'anno continuata lafolenne Procejfione ne"1 primi

Vefperi dellafua Fejla^ li diciafette di Luglio j por

tando/I in ejfa foprafontuofa vaga dorata Machina ,

in quejli ultimi anni dalla pia liberalità de* Signori

Loili , principali Tiburtini , fatta lavorare , come in

wtzzial talamo , o in alto carro trionfale , I*effigie di

maffìccio argentofenza rifparmìo alcuno fattafar•£!-»

daglìftejjì Signori Lolli 5 collafpefa di feudi ottocen

to , rapprefentante Santa Sinforofa ; dentro il cavo

della- quale , buona parte della Te/la di ejja , de*fuoi

Capelli , del fuo Sangue , e del Lenzuolo , nel quale

Jà fepolta , Jì venerano. . Pendendo dal collo dell"1effi

gie medffima -una Croce formata di parte del Legno ,

dal quale p? capelli la Santa Martire vicino al Tem

pio d"1 Èrcole fu fofpefa . St continua poi a celebrarne

annovalmentefolennijjìma la fejìa , con apparati ? e

fcelti muficali concerti ; offerendovi il Pubblico Ma

gi/Irato il tributo di molte cere . Stando quel giorno^

e per
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e per tutta l'Ottava fopra il Maggior'Altare le Relì

quie tutte narrate , alla venerazion de' Fedeli , che

frequentijjtmi concorrono , efpofle . E nel dì dell'Ot

tava , che cade opportunamente nella Fejla di S.Giaco-

mo Maggiore Apoflolo , // dì 25. Luglio ^ doppo il Pa

negirico , in onore della Santa , e de*fuoì Compagni ,

da un Padre della Compagnia di Cesa ,i recitato ; fì

mo/irano , ed annunziano ad una aduna al numerofo

•popolo le dette , e più altre. 5 chepiù a baj£o numerare.-

mo y Sante Relìquie *

57' Le quali nelPanno' mìUecinquecennovan?

uno , adifedici Luglio , nel Pontificato. di Gregorio De- n« d

cimoquarto ^furono dal ?.- Dìego Xìmenes- divotijjtmo mo> di-q»ei|i

di quefli Martiri\ e tutto intento a promo-vernefem- ^J"r» "OH

pre più il cullo , nella nuova ChieJ'a y per opera; , e teinCgni Re-

configlio fuo ade/lì eretta , cresciute- , con avviunver- 1i<3u'\^a/-vajr

• i r • • \ TT ->^,r - n rie Chitfe di

vi le Jeguentt :- cioe .- UnOjjo intero d un Braccio) ,- Spagn^ , e ne

toltane però- una piccoli(Jtma- particeIla: da una e/Ire- ?"*Sf*ace-*_

mità di ejjo , ed una parte del Velo della mede/ìmi^ s* Sinferof»

Santa Sinfarofa , difeta , e di-colorgiallo- , lungo un in rivoli .

mezzo palmo \ Reliquie avute dal P. Francefco de: Ga-

larza Rettore del Collegio della Compagnia in Sego-

vìa . Due piccoli pezzi d' Offa , uno del Capo della

figura , e grandezza come d'un uovo ; Taltro d'una

Gamba alquanto piùpiccolo^ donati dal P. de Erafo

Rettore del Collegio di Segùra.- Due altreparti d'Of*

fa del Capo , minori delle predette , avute dal P. Pie

tro Martinez Rettore del Collegio di Talavèra *

58. E nel?anno millecinquecennovantatre , adì ( ?» ) Reit-

due di Luglio , per le premurofe ijlanze delloJleJJo

P. Ximeries ) fula Chiefa di Santa-Sinforofa m Titoli rai s.

arric-
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, terzo arricchita della Reliquia injìgnijjìma , e mirabìlijjì-

u *' ma del Cuore dt S' Nefnefo ferzo Figliuolo di detta-*

Santa , intatto , ed incorrotto ^ doppo millefeicento

epiù anni , e con ìlfegno dellaferitafatta dalferro\

come beni/fimo Jìno al dì a"oggi , non fenza tenera—i

divozione ^fìvede . La quale in/tgne Reliquiafu al det

to P. Ximevcs con l'autorità del P. Claudio Acquavi-

va , quinto Generale della Compagnia di Gesù , divo-

tijjtmo ancVegli di quefti Santi , donata dal P. Diego

Morejòn , Rettore del Collegio , e Chicfa de' SS. Fi

lippo , e Giacomo di Segovia ; alla qual Cbiefa il Pa

dre Ferdinando Solièr avevaia dalla Rajtlica di Sì An

gelo in Pefcarìa , come difopra dicemmo , già trasfe

rita .

Finalmente , // medejìmo P. Xìmenes , non mai

fianco diproccurare faumento delle Reliquie ài queJH

glorioji'Martiri in Tivoli , ottenne dall'ifleffo P. Fer-

dinando Solièr queil'unica Reliquia , che di cjji gl'

era rima/la ; e fù una Croce compojla di quel Legno ,

dal qualefu Sania Sinforo/afifpefa ; lunga unpalmo',

e larga la metà . Aveala il P. Solièrfeco portatafem*

prefìno aliranno mille cinquecennoiiantaqu^tttro , adi

3 o. Settembre ; nel qualgiorno confut lettere l'inviò

in dono a Roma al P. Ximenes . E quefli nelfeguente

anno millecinquccennovantacinque , li 22. Settembre^

irrevocabilmente alla Chiefa di Santa Sinforofa in Ti-

voli ne fece dono .

C jtf ) inven- ^g, Effendo/t poi per molti anni dibattuta la con'
Zione delle_» - x/> •*; > » - ^ rr> « n •

Reliquie di troverjta , in qual luogo propriamentejojje a dt nojtn

San Geiuiio- // Corpo di S. Getulìo-Zotico , Marito di Santa Sinfo-

SSJr^ rofa , e Padre deifette Figliuoli Martiri >fe in Roma,

no 17*4- nella -
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neIla Bajtlica di S, Angelo in Pefcaria , o pare in 37-

w//v nella Chiefa diS. Pietrofabbricata da S. Sìm-

plicìo , nella quale dietro FAitar Maggiore Jì legge

amar oggi ;- ; \

> .

HIC REQU1ESC1T ZOT1CUS MARTTR:

Mon/ìgnor Antonio Fonsèca Vefcovo di Traoli ^

a richiejla de"1 Padri Carmelitani , che diprefrnte uf-
•fiziano la detta Cbiefa al Santo Prencipe degl'Apodo-

li dedicata , volle , che diligentijjtma la perqtttjìzio-

ne fe ne facete . Per tanto fanno millefettecenven-

tiquatro , a dì 19. Ottobre , in perfona portojjt alla

medefima Chiefa ; colla comitiva del fuo Vicario ,

dei Religiojt del Carmine , di varj Canonici } e di

moltiforajìieri , cheper FAutunnale villeggiatura in

Tivoli/ìtrovavano '.tra* quali gì"1eruditismi Uomini

Gh; Mario Crefcimbeni , celebre Cujlode a*Areadia^

e V P. Giacomo Laderchi della Congregazione del?

Oratorio di S. Filippo Neri^ Continuatore dell'Eccle-

Jtajìica IJìoria . Quivi , apertojiti vano dell'Altare , e

fcavatofifotto d^effo duepalmi in circa , una lajlra di

marmo della groffjezza a"un dito fù discoperta ; dove

in antichijjìmo Romano carattere in rojjb , incife que+

Jle parole Jìlejjero .

>ì* HIC REQUIESCIT ZOTICu' MAR

Sotto di quejla lapida trovoflìuna piccola urnet-

ta , od arca di piefra Ttburtina , duepalmi lunga , uno

larga, ed alta altrettanto , d?unafottii la/Ira di mar

mo coperta . j}uale levata ; l'OJJa del Santo in quan-

P tifa
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tità così grande fidifcoprìrono ^ cfa benfi Vide efler

il Corpo di S. Zotico , per la maggior parte almeno ,

entro quefla Chicfa . E tanto- più , rijcontrojfiT'idea

tità del Depofito , che non viftì trovata la Jefia^ La

quale , come a fuo luogo fi dijje , doppo effere flato,

phìfecali^paratamente dal refiante del Co-rpo in una

calfettina dorata , nella Sacriflia della medefim-i-i

Chiefa di S. Pietro di Tivoli , fu fanno mille cinque-

ccntottantafette- da que* Canonici , coli''autorità , ed

indirizzo di Monfignor Andrea Croci VefcoiiO) alla

Chìefa di Santa- Sinforofa) de' PP. dell* Compagnia di

Geià- , date in dono . In- quefl^occa/ionefurono vari?

particeli? delFOjfe diS^Getulio efiratte^ e portate

altrove i mà un'OjJo confideraiilefu dal Vcfco-oo Fon-

sèca allafua- Cattedrale di- S. Lor-enzo in Tivolì data

in dona ; dove. con ogni riverenza, confervafi .- Nella

guai Cattedrale , fono parimente buona parte dell?

Veflì di Santa- Sinforofa , e de"1 Figliuoli Martiri ,

dal chìariJ/ìmQ Crefcimbeni donate . E nella Chiefa-

di J. Pietro y vi è un'Altare^ chefio in fronte a ma

no diritta di chi entra <>prejjà FAltare; Maggior^ nel

quale è dipinto S. Getulio , ehefta in Gloria confetto

S. Simplkia Papa , fi modello di quefla Chiefa da lui

fondata . <HuejP Invenzionefa allora dal nominata

P, Ladercht i che trovojjt prefente <> in un fuo Mano»

feritio Latino a da me veduto 5 e per laflampa appro~

•vato , con molta minutezza , e diligenza defcritta . //

che però non toglie , che e in S. Angelo in Pefcarìa^

ed altrove ancora } nonfiano di S. Getulio-Zotico Re*

liquieinfignì»

60. Alprefente poi , mentre quefie cojeforivia-

mo*
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, nell'Ottobre del mìllefettecenventinove , //i_j (<jo) Defcriz-

•Tivoli ^fivede la Cblefa di S. Sin/orofafabbricata già cJJf&S

dal Cardinal Contarelli nellaparte più alta della Cit- sinforofaL,'

tàpreffo la Piazza , che chiamano della Regina , e_»

vicino al Palazzo del Pubblico Magi/iraio , e Configlio^

in buoniJJÌmo ejjere . La Cbiefa è tutta a volia co-

ftrutta , con cornicione , e pilaflri , e confette Ca- iaTivoli-

/>?//? , e Altari . £)<?' quali il Maggiore a Santa Sin-

forofa vedefi dedicato , con quadro rapprefentante la

Sunta in atto di animare i fattefuoi Santi Figli al

Martirio . Nella volfa di quefla Tribuna e-vvi dipinta

vna Gloria Cele/le con molttjpmefigure , e teflf di

•Santi , quale dicefi opera dì Federico Zuccaro pittor

famofo . Come purefue operefurono le pitture dai lati

d'i quà , e di là dell'Altare , // Martirjde"1 Santi , Ge-

tulio , e Compagni , Smforofa , e figliuoli , rappre-

fentanti . jjualiperò, perchi guafte dal tempo , vol

lero da mano non ugualmente perita come quella ,

che areale dipinte laprima -volta , ritoccar/i ; il vagot

e V pregio più nobile ne perderono . B-ensì nella Sa-

grijlia contigua , le pitture dello jìeffo Zuccaro bel-

lij/ime ancor fi veggono , déntro , efuori dell'i/por

telli , chegl'Armàdj , •o Cuflodie delle Sante Reliquie

ferrano . Le quali^ mentre quefle tofefermiamo , den

tro feparate cornici ad ornamento dellefteffe Sante_*

Reliquie più nobile , più pubblico , e più durevole ,

inferirle dalla pietà generofa a* un nojiro Rettgiofo

Benefattore s'èJlabilito . Le altre Capelle pai della—s

Cbiefafono dedicate , la prima vicino alfAltare Mag

giore , a mano deflra di chi entra in Cbiefa , alla

SantiJJìma -Vergine Signora Nojlra Maria Madre di

P 2 DIO',
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Dio ; e fuil'alfare dentro de* gran- irifluiti Jt venera

una di lei ìmagine ; copia dì quella di Santa. Mariai*

Maggiore di Roma ; dipinta , come dicono , da San

Luca . Ed è un dono fatto al Collegio di Tavoli aA

S. Francefco Bargia , Terzo Generale della Compa

gnia di Gesù , ehe per ifpecialfacoltà di S. Pio j^in-

to fontefice , il Primo fece dalla detta lmagine_t

Liberiana cavar le copie . Delle qualifparfe moltijjt-

me in ogni parte del Mondo , per mezzo de"1fuoi Rf-

l'igìoft', che a paejì remotijfimiìeportarono . Poiche-_i

S. Francefco Bargia la Città e Collegio di Tivolifan-

tificò pili volte col dimorarvi j efe ne confervano fino

al prefente divote Memorie nella Capella domejlica di

detto Collegio una poverijjtmafedia per loftudio , Q»

un pili povero , e duro arnefe da letto dal Santo ufati \

dentro à dorato Ripo/liglio da grandi eriflalii chiafo

alla venerazione de* .Fedeli , ultimamente da un pio

"Benefattore fattijt collocare . Effjendo S. Francefco

forgia Protettore della Città di Tivolì , da e/fa eletto

contro de"1 Terremoti . Al quale paga egri1anno ilpub

blico Magi/irato il divoto tributo della vifita in que-

Jìa Chiefa coIl'udirvi la Mejfa nelgìorno dellafua Fe-

Jla . Tuffa la volta poi , e le pareti di quejla Capella

di Chiefa dedicata alla Vergine , come ancora dell'ai*

tre tutte , con buon d'fegno , di varj marmi fono in"

trojlate ] con molti fpecchi , dentro de"1 quali le pit

ture , che alfoggetto , a 'cui è dedicata ciafcuna-j

Capella , ?addatiano . Onde in quefta , li principali

vnìfterj della vita di Maria Verginefono dipìnti . Nel

la contigua a* SS. Angeli dedicata , sì il quadro di

mezzo 5 come quelli d"intorno intorno 3 rapprefenta-

noi
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#0 / medejìmi Beati Spiriti nelle varie azzioni ,

nella Sagra Scrittura di loroJt contano , coloriti ; ope

ra , come dicono , del Cavalier Celio. Su quejlo Altare

«V un bel Ritratto di Santo Stanislao K-o]ika deliaci

Compagnia di Gesù, il più giovane di tutti li Santi

Canonicati dalla Chìefa Cattolica . La terza Capella

è al granò"'Apoflolo dell' Indie S- Frayictfco Saverio

della Compagnia di Gesù , dedicata , e lepitture del?

Altare , ed intorno , alcuni de'flupendi fatti della

fua vita ci rapprefentano , dal Cavalier Manenti di

pinte . Dali"1altro lato , la prima Capella vicino ali?

Altare Maggiore -, è tonfagrata al SS. CrocifiJJò . Ed

in ejja vi è un quadro , che rapprefenta il Stgnor£_*

morto , e che dagl'Angeli addattajì nelfepolcro , ope

ra di Cecchino Salviati , di molto pregio . Gl'altri

della Capella co' miflerj principali della Pajjìone , fu

rono dal Cavalier Celio , a frefco dipinti . Quivi è

pure un Ritratto di S. Francefeo Borgia Protettore

di Tivoli . Siegue la Capella di S. Saba Abbate , a lui

dedicata , per memoria della Chiefa , che vicino al

Vefeovado in Tivolifa già diflrutta\che apparteneva

al Priorato, o dir vogliamo, Badia di Vitriano ,

detta di S. Saba , da Grcgorio Decimo Terzo, ad-

ìflanza del Cardinal Cantarelli Datario, unita al

Collegio de"1 PP. della Compagnia di Gesù in Tivoli .

Rapprefenta quefla Capella lafigura in grande di ejjo

S. Saba , ed intorno varj miracoli da"lui operati . Su

que/lo Aitarefa collocato un Ritratto di S. Luigi Gon-

zaga della Compagnia di Gesù l'anno \T2j.fubito dop-

fo lafua Canonizazione * Ed il Santo divenuto in quc-

Jìi tempi più che mai Taumaturgo per tutto il Mondo
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Cattolico^ quivi puregiornalmente àfuoì divoti le mi"

racolofefpirituali e corporalifuegrazie comparte: co

me lì varj Voti quivi d'intorno appef nefanno teflimo-

nianza . finalmente l'ultima Capella , chefiegue , è

dedicata al Santo Fondatore della Compagnia dì Gestì,

ìgnazio Lojolai e vifi veggono le-fue ge/la + t de'fuoì

Miracoli d'intorno al Quadro dellafuafigura dipinti.

Delrefio veggonfiin quefia Chiefa , e nella Sagrifiia

contigua , efala di fopra , varie memorie di Santa

Sinforofa , e Compagni Martiri , come quadri , veli ,

calici , ed altrefupelletili fagre con le loro imagini •

Efin da' tempi del P.Claudio Acquaviva^ Quinto

Generale della Compagnia dì Gesùi fù un Conferma-

torio dipoverefanciulle da luìfondato , col tifolo di

Zitelle di S. Getulio , per memoria , e divozione di

Martire sì gloriofi , Padre , e Capo d'una s) numero-

fafamiglia dì SS. Martiri . In quefia Cbiefa da' PP.

della Compagnia di Gesii , le opere del loro Ijlituto , al

bene de' praffimi tutto intento^ giornalmente fefer-

citano . E nel vicino Collegiofabbricato di pianta I*

anno mille fettecento dodici^ vififanno le Scuole del

la Lingua Latina , ed Umane Lettere , coll'occafion

delle quali , I''et'à puerile , e giovanile de"* Cittadini ^

fiel timorfanto ài Dio , e #<?' buoni coflumi^ ed ÌTL^

ogni Criftìano^ e civtl procedere vi sbatteva *

Confervaparimentefino al dì a"*oggi con ogni ri

verenza , ed onore quefia Chiefa il teforopreziofiffi-

mo dellefeguenti Sante Reliquie , delle quali il Ca~

talogo , come appunto ogn'anno nel mofirarle al po

polo , il dì 25. Luglio , Ottava di Santa Sinforofa-^

fanunziano , qui regifiriamo ,

61. In
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6i. In un Reliquiario (Targento con colonnette a ^0 Sante

gaifa dì fpecchio: lì Velo lungo ripiegato , chepor-*^^

fava in tejla , mentre era viva^ Sania Sinforofa Mar- «Si s.sinforo-

tire Tiburtina .

In un Reliquiario nero bislungo : Vn Dente dì

San Sihejlro Papa , un Dente di S. Stefano ; de* Car

boni di S. Lorenzo ; Reliquie diS. foterniario Mar

tire } di S. driIta Vergine ; del Velo di Santa Cojìan-

za ; del Cilicio di Santa Zoe Martire ; del Capo di

S. Dionigi Papa , tolto dal Cimiterio di S. Call/Jìo ; e

molte notabili Offa , Polveri^ e Pezze bagnate col San*

gue de* Santi , // dì cui Nomifono nel Libro della Vita.

In unatejla dorata piccola: Le Reliquie di S. Ar-

temio Martire .

In altra compagna : Le Reliquie di Santa Can

dida Martire .

In una cajjcttina dorata : Moltijfime Reliquie^*

de* SS. Martiri , Getulio , Amanzio , Cereale , e Pri

mitivo ifepelliti da Santa SinforOfa Martire Tiburti-

na'3 e dipiù di S. Quirina .

In altrafintile : Alcune Reliquie in/igni de* San

ti , cavate da* Cimiterj di S. Lorenzo nella Via Tibur

tina , e di S. Sebajliano nella Via Appia .-.

In una tejla coronata ; Un'Offi di S. Margarita

Vergine , e Martire .

In un'altra uguale : Un'Offa di Santa faujìina

Vergine , e Martire.

la un Reliquiario a"argento majjtccio , lungo , col

piede dorato : Del Cuore di S. Nemefio , terzo Fi

gliuolo di Santa Sinforofa Martire Tiburtina a tra-

comeJt vede i colferro.

In
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In altro compagno . Un'Ojfi notabile di S. G'iro-

ìamo Dottor della Chiefa .

In una tejìa dorata nuova : 11 Mento co* Denti di

S. Vittoria Vergine , e Martire .

In altraftmile : 11 Mento to' Denti di S.Serafina

Vergine , e Martire .

In un braccio a"*argento col piè dorato : La Mag

giorparte del Braccio d'uno di figliuoli di Santa Sin-

forofa Martire Tiburtina .

In altrojìmile Reliquiario : Una Buonaparte d*

un Braccio d'un Figliuolo parimenti di Santa Sinfo-

rofa Martire Tiburtina .

In una Torretta dorata con crijlattì d'intorno :

Reliquie de* Santi , Zotico , Primitivo , Amanzio , e

Quirina .

Nellafeconda TorrettaJìmile : Reliquie de* San

ti Martiri , Sulpizio , Ercolano , e Tufeula .

Nella prima Torretta grande . Delle/acre Offa

delle Sante Vergini Irundine , e Redenta ; e de* San

ti Martin , Placido , e Compagni ; di S. Cleto Con-

feffore \ di S. Gregario Papa -} e de"1 Figliuoli di San

ta Sìnforofa Martire Tiburtina .

Nellafeconda Torretta grande : Delle Relìquie

delle Compagne di S. Orfola , di S. Alerido Vefcovo ,

ed altre OJJa di Santi , //' Ne -ni de* qualifcrittifi tro

vano nel Libro della Vita

In un Reliquiario d'argento , piccolo : Delle Re

liquie di S. Clementina Martire .

In altro uguale : Delle Reliquie di S.Benìgno M.

Nel terzo compagno : Delle Reliquie di S. Co-

Jlanza Martire .

Nel
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•': : Nel quarto Jìmile : Delle Reliquie diS. Felice_)

Martire .

Nel quinto parJìmile: Delle Reliquie diS. Igna-

zio -ConfiAffare , fondatore della Compagnia di Gesù .

N-elfeJlo pari : Delle Reliquie di S. Francejco

Saverio deila Compagnia di Geni ^ Confejfìre , ed

dpojlolo dell'Indie .

In un Reliquiario (Targento , più grandi1 : Un

pezzo d'offa diS. Francefco Borgia della Compagnia di

Cesù , ConfeJJore , e Protettore della Città di Tivoli .

In un'altro Reliquiario compagno' : Un pezzo di

Reliquia di Santo St.anislao Kojlka CofifeJJore , della

In tena tejìa d'argento , e bufìo dorato . ll.Capo

d^un Santo Martire , Soldato della Legione Tebèa .

v • ì» altra tefta fimile . Un'altro Capo dì altro San-

to Soldato Martire , della Legione Tebèa ..

In una tejla , che rapprcfcmu S. Lvrvnzo . Un"

Oflò di S. Lorenzo Levita , e Martire , Titolare della

'Cattedrale di Tiwli , è'I di cui Corpo ripofa nellafua

Ba/tltia j vicino a Roma ^.nel Campo Verano tpreffo F

antica Via Tiburtina . .".-;.'•: > ,.} .

In altra tejla rapprefentante S. Sebajliano : Un*

OJfi di S. Sebaftiano Martire , il di cui. Corpofivene

ra nellafua Ba/ìlica , vicino a Roma , prejfo le Cata-

comfoy nella Via Appìeu\ \« \ . : v:- -- v\

: i ' '• > In un Reliquiario grande && trefpartimnti :

"Delle Reliquie de* Santi Martiri Ciriàco , Àbpndan-

2/0 j e drillo* [ '..- - -f- : -.*.. e' : v .i

in altrofimile : Delle Reliquie de óanti Martiri

•Gewerofo 5 Fortunato , ed Antonino . - -
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In un buflo grande dorato . La Tefla dì una dell*

lindecimila Vergini Compagne di S. Or/olà .-

In altro bujtofimile . Altra Te/la d'alfra Santa

Vergine , e Martire , della medejtma Compagnia.

In una tejla inargentata , che S. Cefalo-Zotico

rapprefenta : II Cranio di S. Getulio-Zoticó Martire

Ttburlino t Marito di S. Sinforofa , e Padre de'fette

Santi Figliuoli Martiri ; Quantità notabilede i den-^

ti , ed ojja dello flejjo S. Getulio , e de" Compagni

Martiri'. v- -\ «i - -, v:'

In altrate/Ia , cto rapprefenta una Santa Vergi'

ne : Un'Offo di S. Paolina , Compagna di 5. Orfila .

In una Croce dorata : Del Velo-^ col qitalefufe-

pcllita Santa Sinforofa Martire Tiburtina j de Ile Re

liquie de' Santi Martiri Getulio , Amanzio ,<? Primi

tivo \ di Santa Quirina \de't Santi j^uar-ant-a Martiri

di Seba/le ; diS. Leonardo ; di S, Biagio Martire j e

di S. Giovanni tireràita .

In altri Reliqumrj : Unpezzetto d'OJJo di S. To

ma/o £Acquino , di S. framefco-di Paola , d't-S, FrW

ccfco Savério ,- e delle cene&di SI Luigi' GpnzagA-ì

della Compagnia dì Gesù . • v-v-Wv-v' •! v

Ordine de' 'Servi di Maria* .

' Un pezzetta d'Offe di S. Giavànni$atìiJ&

turfore del Signore . Del T>4Ìlio$i S^Giùfeppe^

a ìieatijjtma Vergine^ e &adre putativo. di Gei»

Del Velo della gran Madre di Dfryfcwprf Ver--

\ ed Av-wtafa nójfra ,' Mar-ia .

Nel bujlo ^argento ma
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zo , rapprefentante Santa Sinforofa : Della Te/io- di

Santa Sinforofa Martire Tiburtina ; de*fuoi Capti

li \ delfuo Sangue \ e del Lenzuolo , col qualefùfe-

fellita ; e dal collo vijìafofpefa in una Croce d'argen

to , un altra Croce formata del Legno di quell'albe-^

ro , dal qualefù la Sania per t capellifofpefa , avanti

il Tempio a"Èrcole in Tivoli , nella Piazza detta dell

Olmo .

In una Croce di crijlallo : Dei Legno della San-

tijjtma Croce , nella quale fi degnò per amor noflro

morire il Noftro Signore Gesù Crifip -.

Tutte que/leprezìofe Reliquie fono autentichiJt-

me ; confervando]^di tutte , e di ciafcheduna gì*auto

revoli Documenti , ed ijlrumenti nell'Archivio del

Collegio di T'woli de* Padri della Compagnia di Gesù ,

in ampliffme Eolle , Brevi , fedi ^ .Patenti ^ ed al

tre Lettere con ogni migliorforma dijlefe , Jìgillate ,

e legalìzate . Con laferie delle loro Invenzioni , Ejlraz-

zioni , Traslazioni , Donazioni , e Recognizioni , con

nobilitino carattere , e con ornamenti , efregi d'oro

dìjìefììper tal maniera , cffio.giudico non poterfi tro

vare Sante Reliquie , dell'identità delle quali pojfia-

mo maggiormente ejfer certi , di quejle , che nel Li-*

Chiefa di Santa Sinforofa in TivoliJt confermano .

Cujlodifcon/ì poi le medejime Sante Reliquie^»

nella Sagrijlia di detta Chiefa dietro l'Aitar Maggio

re in Cujlodie , o Armadi dentro , efuori con pitture

lelliflìme dal famofo Federigo Zuccari dipinte l'anno

' 1 6 io. Nelprimo de* quali amanoJìnijlra di chi gl'ijl*

infaccia , di dentro , v'è in unofpartimento colorito

il Tempio delia Sibilla Tiburtina , e la Cafcata -

•
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tne dì Tivolt ; dalla quale , corre la tradizione ,

Sanfa Sinforofafoffje precipitata . Nellifporfelli dal

la parte di dentro , / Martìrj de ifette Santi Fratelli^

con -figure di Angeletti difopra^ che loro porgono la

Corona , e la Palma ; e difetto due Emblemi con—*

paefaggi ; in un de* quali riè un candelabro con fette

accefe lucerne , col motto : Honore pares : nell'al

tro , un'altro candelabro con una fola lucerna fui

mare , col metto : Omnibus . Difuori in alto -, rf'#£J

gruppi d'Angeli , nel mezzo ; da una parte le tejie di

Santa Sinforofa , e figliuoli i dall'altra le tejle ài

S.Getultf>-7r>tico*e Compagni Martiri. DffottOi

•paefuggì con un'altare per parte ^ da fagrifiz] , col

fuoco , ed altri geroglifici , ci* u i Santi Martiri al

ludono* Sotto uno diquejìi altari , nel quale bruccia

un'agnello , v'à il. motto : Sine macula . Saffo l'altro,

yel quale è falo ilfuoco , ed a' piedifonavi alcuniJlro-

menti di Martirici t»V la parola : Purgaturum . So-

fra di quejli altari/anno in aria due Angeli', quel

lo fi?"I primo , con in mano gigli , ed olivo i l'altro-

con palma , e corona . Da un canto , molti trofei , o

gruppi deglijìromenti , che la crudeltà de* perfecuto-

ri anticamente contro de* Santi Martiri adoperava i

con corone ancora , e palme intrecciate inficme . In

alto , efotto dettifportelli ,fi'legge . Cuftodit Domi-

nus omnra Offa eorum . Nell'altra Cujlodìa , o Arma-

dìo , a mano dejlva di chi glijlà infaccia . Nel cavo di

dentro , paefaggi . Neglifportelli dallapartepure dì

dentro ; nelle parii difopra varj Angeletti , chepor-

gono palme , e corone a i Santi Martiri difitto di

pinti . Negli/pecchi di mezzo > da una parte il Mar

tirio
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"tìrio de"1 Santi Soldati Tcbèiì dall'altra quello delle

Undicimila Vergini . Nelle parti inferiori ; paefag

gi ; in uno de' quali ?Agnello di Dio , dalle Vergini^

che cantanofeguitato ; col motto j Quocumque ierit .

Nell'altro , di molte flelle a notturno fereno Ciclo

fplendenti i colle parafa--: In perpetuas seternitates .

Hella parte dìfuori di dettifportcìlì > neWalto , due

gruppi di tcfle di Angeli :nel mezzo letejle di S.Mau

rizio , e de' Compagni Martiri Tebèi , da una partei

e dall'altra , di S. Or/da con le Compagne . Nel bafi

fo \paefaggi , egeroglifici a detti Martiri convenien-,

ti . E nel canto da baffo , un'altro trofeo diJlromenti

del Matirio. jfefrviJtéfìHttff:C\iùodh Dominus ani-

mas Sandorum fuorum . In mezzo al luogo , dove s'

apparano i Sacerdoti , vV lafigura intera d'un bellif*

fimo Bambino Gesd^ vejlito , chefia in piedi , COÌL_Ì

una biancaflolafu'Ipetto , tutta degliJìromenti del~

la Taf/ione minutinfimamente contrafegnata , e /e_>

•uefli tutte di vaghifori cofperfe . Dal lato deflro v'è

un'interafigura di S. ìgnazio ; e dal/ìnijlro di detto

'Bambino , quella di S. Francefco Saverio , ginocchio-'

ni inatto di adorarlo , e moflrar/ì veramente delLi—>

fua Compagnia . Su'Ifregio di quejli Armadj^ in tre

oliatifono le mezzefigure del Padre 'Eterno , di Gesù

Crijlo , e di Manafempre Verginefua Madre . Qpe*

re tutte in/igni , e belli/ime dellofleffofamofo Zac-

cari , con colori sì vivi , che quantunque paffutifieno

tento e ventitre anni da chefuronfatte\ che l'altr'jeri

foffjero colorite , a' rifguardantifembrar potrebbe .

jjuefla Chiefa , e quefle Reliquie di Santa Sinfo-

rofa 3 e de'fuoì Compagni mantengono ni Ttburtmi

molto
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molto vìva anco e? giorni nojlri verfo de* medefinì la

divozione ; ne onorano come di precetto la fejl.'L-j ;

riverifcono Santa Sinforofa , come Protettrice princi

pale , e Padrona della Città di Tivoli ', le donne ne

portano moltijjtme il nome ; Jìccome di alcuno de i Fi

gliuoli , lì mafchi ; mà fpecialmente di S. Nemefio

per laffiecìalJfvvzione) che la Reliquia injtgne.del

fuo Cuore trapalato dalferro , rifveglia ne* cuori , di

chi lo mira .

LiNomi di quejli Santi , parte dalla Greca ,par

te dalla Latina Lingua trajjer forigine . Imperochè

Getulio , da una Regione dell'Africa da' Latini detta

Getulia , vien derivato . Zotico è vocabolo Greco $ e

vuoi dir Vivace. Sinforofa è vocepuf Greca , e /«-_»

quella Lingua propriamente diceji Sympherufà . £

vuoi dire ^ Che porta infieme. Fertile, ed Abbondan

te. Amanzio è vocabolo Latino notijjtmo . Adamanzio

è Latino e Greco , ffignifica di diamante . Cereale è

nome Latino Gentilefco , derivato dalla dea Cerere .

Primitivo è Latino , forfe dal nascere prima del /oli

to tempo , dedotto . Crefcenxio , e Crefcente fon

pur Latini. Giuliano Latino , in memoria di Giulio

Cefare . Nemefio è Greco , e Jìgnifica Fortunato;

da Nemefi , che i Greci dicevano la fortuna , benche

la Fortunafdegnata . Giuftino^ Latino ^ dalla Giu-

fìizia . Stattèo è Greco dallo Rafieforte d'incenfo.

Ed Eugenio è pur Greco , V vuoi dir Bennato , di

fìirpe nobile , di chiaro fangue . Li quali Nomi tut

ti j quanto bene a* nojlri Santi s'addaitino , lafciare-

mo ai loro Panegirijli l'efammare : ed il nojIro rac

conto a Maggior- Gloria deli?Altijjìmo , e de'* Servi ,

té.
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td Amicifuoi intraprefo , col raccomandarci caldijp-

tnamente a i vnedejtmi conchiuderemo .

Ejaergo, Fortes Athletae, Dulces Patroni,

Advocati Fideles , exurgite in adjutorium nobis :

ut & Nos de noftra ereptione gaudeamus , & Vos

piena vigoria gloriemini . S. Bernard, ferra. 2. de

S.Vitt.
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